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DISCOIISO, E T L ^ T I 0 
rerifsimadi quanto è fcguito nelle confereno^e te* 
nute tra i deputati da Monfig. il Buca d’f^ mena 
Luogotenente generale dello flato , Corona di 
Francia , Vrencipi, Vrelati,& Stati generali con-- 
uocati d Tarigiy &i deputati da Monflgnori li 
Vrencipi.Trelatiy Signori, & altri Catolicichc fé-- 
. guano il partito del I{è di J^uarra * 



Avendo fempre Monfignor 
il Duca d’Vmeiia Luogotenen- 
te generale dello flato & Coro 
na di Francia per debito del- 
Tautorità & carico cpmmefToli 
ricercato i veri mezi d’afsicu- 
rarla Religion Catolica Apo- 
flolica e Romana , conferuar lo flato & Corona 
fudetti intieri, &ftabilirui qualche ordine c tran- 
quillità , e giudicando non poterne trouar alcu- 
ni piu legittimi e fìcuri, che la conuocationc de 
gli flati generali, quale fendo (lata più volte inti- 
mata non hauefsi potuto fi toRo per li notori), 
impedimenti auanzarfi : Rnalmente feorgendo 
auuicinarfi li deputati delle Prouincie e Città 
Catoliche di queflo Regno per deliberare intor- 
no à ciò, & trouar qualche rimedio à loro mali 
flabilì &afsignò,chela conuocationc fudetta fi 
faceffe nella Città di Parigi,& del mefe dlFebra- 
rp . Ma preuedendo che i veri fondamenti del- 
la rcflaurationc della Religione & dello flato do 
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ixciiano edificarfi fòpra la fecoftciliatione de" Ca 
telici , tanto perche poteflero così vnitì, & col- 
legati pervn comun configlio , auifar dei mezi j 
di peruenire ad vn tanto bcnejquanto per tron- | 
car ogni occafione di doglienza à coloro che no 
fodero (lati inuitati , & di reproiiar le rifolutto- 
ni che fodero date prefe neirademblea,dopo ha- 
uer fatta col configlio fuo matura deliberationc 
fu d’aiiifo di far vna dechiara tiene per quale in- ! 

tiitade tutti r Catolici , che feguiuano il partito 
dcU’Heretico à partirfenej& pregafse tutti li Prin- 
cipi, Prelati, Officiali , Signori, & altri Catolici, 
che dopo ederfi alienati dalla focietà delli Hcre- 
tici voledero trouarfi nella detta conuocatiohe , 
ò mandar perfone à nome loro per farm quel- 
le propo'fitione & aperture, che giudicaffero più 
atte allo ftabilimento della Religione & ripofò 
dello flato , & li promettersi ogni fecurezza,ho- 
nore, e rifpetto, fecondo loro grado, dignità , & 
meriti. Cosili cinque di Cenato fù publicatala 
dcchiaratione infraferitta interinata dalla Corte 
del Parlamento , del tenor che Teglie . 


C ^K LO di Lorena Duca d*ymena Lùogotenen’- 
te generale dello ^iato, & Corona di Franai a d 
tutti iprefenti e d'auemnfalute .> VinuioUbile & per 
petua offeruan'ga che hà hauuto quello F^gno della 
'Religione & pietà ^ è Fiata qttéìlà che Chà fatto fiorii 
refopra tuttigli altri di ChriFìiéenità^& che ha fatti 
konorar iBj nofiri del nome de Chrifiianifsimi &pri 
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mi figliuoli della Chiefa > hauendoglì vni per acquar 
ftar queflo fi glorio fo titolo , lafciarlo à loro pOr 

fieri paffuto ì mari j, t^ fcprfo fino fi gli vltimi confir 
ni della terra con potentijsimiefferciti per far lagtier 
ra dglUnfedelii & gli altri cornbauutopìii volte con 
tro di quelli che cercauano dUntrodur noue fette , ^ 
errori cantrarij alla fede & credenza di loro padri } 
in tutte le quali 'Cfpe diti oni fono femprefiati afsiSìiti 
dalla nobiltà ychi'volontieriejponeaàtuttii perigU 
la vita e beni ^ per bauer parte in quefia fola vera » 
foda gloria dlhauer aiutato à conferuar l4B^ 
ligione nella fua pàtria, od àfiahìlìrlanelli paefi lon 
tani > ne" quali il nome ^ adofationdi^Sig»non era 
ancor conofciuta,onde no fola tJfuonala faina del fio 
yaloreegelo in ogni parte , ma con l"ejfempio fuo han 
no eccitato altri potentati à figuirgltndl’^honorey &’ 
nel pericolo di finìili imprefe c^ acqnifti . 'hlon fen^ 
dofi punto dopo quefio ardore & Janta intentione de 
noHriB^&loro fudditi ,raffredataó mutata fin" à 
quefiiy Itimi giorni che l"herefiayè nufeofiamentem 
trodotta sì alianti in quello ^gno & accrefeiuta 
peri megi che ciafeuno sà , che non épià dimefiieri 
dimetter auantigli occhi nofiri, che fiamo finalmen^ 
te caduti in quefia difgratia^chegli Catolicì flefsi qua 
li douea Vvnion della Chiefa infeparabilmente con^ 
giùngere j fi fono con vn prodigiofo & nouo effempio 
armati gli vno contro gli altri difimiti in loco di 
collegarfi per diffefi della loro Religione • llchegitt’^ 
dichiamo effer auuenuto perlemaluaggìeimprefsioni 
tr [oliti artifici adequali fi fono fei'uitigli UeretiU 
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ferperfuad^rli , che quejia guerra mn era per It re^ 
lìgione ytna perdifsipar & yfurpar lo flato , ancora- 
ché noi habhiamoprefe l*armi mofsi da yn figiufto do 
lare ,òpiu to^ìa agretti da fi gran necefsità > che la 
caufa non .pofla efierne attribuita ad altri y che alli 
autoridei più fcekrato y difleale,& pernitiofo confe^ 
glio che fofsetnai dato d ^Principe • Et chela morte 
del eJ fia occorfaper colpo celoBe & mano d'yn fot 
homo fenga aiuto ne faputa di quei che haueano pur 
troppa oc cafione di defiiderarla non osìantc che 
noi hauefsimo fatto fedcyogni nofirofcopOyCt defide^ 
rio tèder folo a coferuar lo flato, feguir le leggi del ES 
gno col riconofceregBj il Cardinale di Borbone più 
profsimo & primier Principe del fangue dichiarato 
tale in vita del fà per fué lettere patentiyverifica^ 

te in tutta parlamenti , & in quefla qualità defi’- 
guato fuo fuccefi ora quando yeniffe à mancare Jengjt 
figliuoli mafchiyilche ci obligaua à differirli quefl'ho 
fiore y & rendergli o'gni obedienga, fedeltà, ^ ferua 
tù y come nè haueuamo intentione fe haueffe pia- 
ciuto à Dio liberarlo dalla captiuità nella qual era . 
Et fe il Eè di 'B(auarra da cui folo patena jperar que- 
llo bene hauejfe voluto obligandoi Catolicitut-r 
ti metterlo in libertà ' y riconofcerlo lui Hefj'o per 
Byèy& affettar che natura hauefj'e fatto finir fuoigior 
niferuendofi di quefla occafione per farfi infiruircy & 
reconciliarfi cou^ la fanta Chiefa , hauerebbe troua* 
to li Qatolici vniti & di ff olii à renderli la inedema 
obbedienga&’ fedeltà appreflo la morte del Bj fuo 
Ho . Ma pcrfcucrando ne' fuoi errori non ci era pof- 

filile 
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filile il f^rhy fen$ivóìeuam!^ come Carolici refiaé 
fcfttoHobedien'z^ della chiefa Catolica ^poftolicac 
Bimana cherhauea fcormtmicato , & priuaCo del- 
le ragioni , chepotea pretendere nella Corona : oltre 
che noi bauerefsimo faccndoloyrotto eSr yiolatoque 
fta antica yfan%a così religiefamenteconferHataper 
tanti fecoli > & fuccefiione di tanti Bj dopo Clouis» 
fino ài prefentcy di non riconòfcere nd trono B^ale al 
cun Bjicbe non fojfe Catolico» obedienterfiglio della. 
Chiefa, & che non haueffe promefio^y & giurato nelr^ 
la fua confecrationé , ^ in ricever il fcettroycla eo^, 
ronadi yiuere yemorhre in ejfayf^ di difenderla ,c. 
mantenerla^ & di eììirpar contMtte lefite forjte rhe- 
xefie primo giuramento dj: no^ri fopra il quale%' 
quello delTobedien^a ^ fedeltà de fuoi Judàiti i fon' 
dato, & fewita il quale non hauerebbero mai ricpno-- 
fciuto ( tanto erano deu 0 i deUa Keligione ) il 
Vrìncipe che fi pretendea (feffir ckìa^ato^daìie le^i 
alla Corona • OfferHOUgàgiudicata fi fanta , & ne^ . 
cejfaria per la falute , & bene delKcgno » perglifia* 
titemti à Btles l'anno x 576 . allhorche i Catolici non 
erano ancorxliuifi nella difefadìloroKelìgìoneyche. 
fu tra dì lor tenuta come legge principale > eHjrfonda^ 
mentale dello jlatp , & jìabilhO con l’autorità,^ va 
Icr del Re' . che due di ciafcun ordine farebbero depu - . 
tati , & mandati al di "h{auarra , & Vrencipe di . 

Conde , per raprefentarli da parte di detti flati il 
pericolo , al quale fi mettetiano per ejfereyfciti da 
Saìita Chiefa, & effortargli à reconciliarfi con effa * 
& denonciarli , che altrimente venendo il cafo 
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, tiftéàceier'altà Cùmna<yme-f 4 r€yber\ pei'petùanknt\ 
tome incapaci éfclufi ; 7 ^la dìhhiaratione dopo fat- 
ta in Roano nell'anno 1 5 88. confirmata nìiìla> conno- 
'catione deìli flati tenuti vltimament e in JMesyche que 
fta>confùetudine3& legge antica fojfe ìnuioiabilmen- 
te qjftruatay come legge fondamentale dcl^Regnoyab- 
tro è ithqynafemplice appro\iatione digiudicio fo-^ 
pra ciò datta dalli flati antecedenti ^ ' contro li quali 
non fi può opponer fojfiitiòntalaina, giuBa per c:on- 
dennar , ò ributtar loro parere y & autorità , Così 
il fà Ré la riceuetteperlegge'^ ^^nepromeffe e giurò, 
hojfiruan^ nella fita Mefa, & fopr a il pretiofo cor 
ph"di '^-S. come federo ^tiutf i 'depìitatbidcili flatr 
nella detta vltima ajfemVlèa^ non folamente^uanfi 
gl^nh umani mnffacrìvèhieffiannarefo fi infame èfu- 
nèfloymaancódtffióaliìÀt^thei^^^ temèali mor- 
ih ^yprd:(^aHa^itèi cbe^rsflauano , che tenOa come 
per fierjt & dej^erdti df'iognifàlHte . Hnuéndolo fu^ 
toper che rie okofceua éjferiìi tenuto & obligato , per 
dèbito^ùome fono tutti i fuperióriy à feguir 6'* confer.^ 
f ùar teleggi che fono come colonne principali yò più 
ttiflo hafi di loro Hata \ 1 S(on fi potrebbero dunque 
giùflamente biafimar li Qat olici deWynione, che han 
no feguiti i decreti di fanta ChiefaJ'eJfempio de loro 
^ ^^ggiori^et le leggi fondamentali delRegno^ quali ri- 
chiedeno dal ‘Principe\ché ajpira alla Corona\con la 
projsimità del fangueylapròfefsione della fede Cato~ 
ifca come qualità efientiale , & necefjaria per effer 
Ke d'yn Regno acquiflato à Giesu ChriHo per la po- 
terla del fuo Unangelio ,che ha riceuuto dopo tanti 
•• fecali 
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fecéìi, & nètti fhiM che effa e éinnonctata nelU chic 
fa Catolica ^fofiolica & Romana i j^efte fagioni 
ci haueàno faifo f^erare , che fe qualche apparenza 
di debito hautà ritenuto apprejfo delfù Rè molti Ca 
toliciy dopa Ria morte' yla religione legame più for^ 
te di tutti ^ altri per congiongerglihominiygli vni^ 
rehhe tutti-dia dtfèfa di ciò , che loro dette èfj'er piu 
'caro : tuttaiìià contrà'ogni bimana crèdèn'xa vedia^ 
mò efìer auuenitMl contrario , perciochefà facile in 
quel fubito nìè^tiìrhent'Oi diperfuaderloro^che noi era 
, mo colpeuolt di'qùella mòrteyallaquale non haueua* 
mo pur penfdtOj & che Ihonorgli obligaua d'afsìfler 
al JÌe' di T\[auarra,chepublicò di volerne fai, vendet- 
ti y & che promefft loro di far fi Catolicofra fei 
me fi , fendo ui vntè volta fiati imbarcati V ^ojfefe 

che la guerra ciiiiltproduce , le profferita ch*eglihd 
hàuutej& le medeme calonnie jCl^gliHeròticihan-- 
nb continuate di publicar contro di noi fono le vere 
caufe che vègli hanno poi ritenuti fin alprefente ^ & 
datto mè%i alli Her etici d'auanxàrfi tanto inan%i , 
che la religione , & lo fiato ne fono in pericolo 3 & 
tutto che noi habbian viflo di lontano il mal cheque* 
fia diuifione era per apportare , & che effa farebbe 
caufa di fiabilir Therefia con il fangue^et armi di Ca 
tolici 3 Ó* che quefio potrebbe la noftra fola reconci- 
lìationeouuiareyqnaleper quefio efettohabbiamo con 
tanto affetto ricercata , non è tuttauìa fiato in poter 
noflro giamai diperuenirui tanto fon fiati alteratigli 
animi y & occupati dalle pafsìoniy che ci hanno im- 
pedito di vedere imcTf di noflra fallite , TSfoigli bah 

biamo 
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biamo foueute fatti pregardivof^f entrar in corife- 
rm'^ «Pi , e me s^oferiuarno difaKlo con ejft laro 

. per torni Jpediente . Fat^o dichiarar tanto d loro ^ 
che al di IsUnarr a medejimo > fopr a qualche prò - 

pofie fatte perìo ripofo del 3 , che, fe lafciqto l'er 

ror fuo^ftxicQnciìiaua coti la Chiefiti S.BeatitHdine ^ 

& con la Jantifsima fede , per ^nav era & non firita I 
conuerfianey cìr per attioni che pqpejjp'o render tt-r 
ftimonio del fuo -^lo d noìira religione. ^ che noi mal- 1 

to vqlgnticrj apporterernmo noÌ\ra ohedicn'{a,& tut \ 

to ciò che dq noi dipende »^p^ aiutarÀ metter fine q 
^^fiK^tmJerie , ^ gli proc edere fsirno con tale candU 1 

de^a & fin.^eKÌtdi fhe nimpoP(fagiufiamente dnhi 
tare y. Che tale T^on foffs no^q inp^ntione » 
aperture dichjarqtioni fendo fiate fatte allbor che 

er amo in maggior projperitd ^ Ù* haucuamo me%f 
pptJ^^P^^dere cofe maggiori qj^and^. quello penfie 
ro cj fofi^. gad^to neUa mdte,piu tofioyche di feruìr al ' 

publtc o > & di cercar il ripofo del I{egno , Alche rir 
jfofe^orne è noto d ciafeuno tion voler ejfere forca- 
to, da fuoi fudyditiy chiamando for'T^ le preghiere , 
fattili di ritornare alla Chiefa j quali arixi do^ 
uea accettar in buona parte > &. comevna f aiutare, 
ammonttioney chele rapprefeiitaua il debito d, cui fo- 
no i pin gran Bj non meno obligati > che ipià piccioli 
delia terra:p cicche chi hd vna volta riceiiuto il Chri ^ | 
lìiancfìmo nella vera Chiefa , che è la nofra , di cui ] 
non vogliamo metter in dubio F autorità co chi fi fia » ’ 

non più fe ne può vfeire y che il faldato arollato pojfa j 
part ir fi dalla fede che hd promejfa e giurata > feni^ 

ejjerne 
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ejjerne tenuto per difertore,& violatore delle leggi di 
, di fua chic fa . Ha parimente aggiorno à deis- 

ta rijpoftadopo che farebbe obedito,& riconofciuto 
da tutti ffitoif additi , che fi farebbe infruire in vn 
Cocilio generale e libero jComefc vi foffero necejfari 
Qoncilij per dannar vn errore tante volte riprouato 
dalla Chiefa,mafsimeperVvltimo Concilia diTren^ 

^ to altretdto autetico e folenne, qnato alcun' altro ch^ 

fi fia celebrato dopo molti fecali • hauendo Dio 
permejfo , che babbi hauuto vantaggio dopo ilgua^ 
dagno d'vna battaglia^ la medema preghiera le fà ri^ 
petit a ì non da noi che non eramo in flato di douerla 
fare,ma da perfone d'honore defideroje del ben pnbli-,. 
coy& ripofo del ^gnoycome fegutparmente'neWafi- 
fedio di Varigi da Vrelati digrdde autorità , che mo fi- 
fi dalle preghiere delli afiediati , fi difitoftro d'andar 
da lui per trouar qualche rimedio à loromali . 

- qual tepo fe rifolutoci vi fi fofiey ò più toflofe lo Spi- 
r rito Santo , fen^^ il quale alcuno non può entrar nel- 
la fua chic fa, li hauejji dato queft* animo , hauerebhe 

I molto meglio fatto Jperar della fua cÒuerfione alli Ca 

- tolici^che fono giuflamente entrati infojpetto d'vn fu 

t. bito cambiamento i et fono fenfitiui in co fa cbe tocca 

0- fi diprejfo /* honore di Dio, le vite e confcientic loro , 
oli quali nò pano mai ejjer ficure fotta il dominio delli 
y Heretici . Ma la fperan'^ nella quale era allhora di 
;ui foggiogar Varigi , ^ per confequenga il terror delle 
i , fue armi , & i mez^i che fi\promettea di trouarui den- 

jja tro per occupar con forga il rcflo del l^gno y le fe- 

cero ributtare queflo confeglio di riconciliarfi con 

la 
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• UChiefa che potea rnir li Qatolìciy& conferuare 
la 'Religione loro • Hauendoglì Iddio liberati con l*a^ 
.iuta deVrenciph efignori,& di vn buon numero del- 
la nobiltà dcl.Kegno , & deW armata, che ilKè Ca- 
tolico, quale fempre con fue forge, modfhià afsilii- 
40 à qnejio caufa, ( di che le ftamo obligatifsimijman 
dò fatto la condotta del Vrencipe di Varma , Trinci- 
pc di felice memoria ajfai conofciuto, per la riputai io 
del fìio nome^ & de fuoigran meriti • 7 ^n lafsiò per 
qiieBo di rientrar nelle fue prime fperangeiperciocbe 
quella armata Jiraniera , fubito leuato l'ajfedio > rfei 
del Regno , & egli hauendo ccmaridato a i fuoi, mifie 
infiemevna grande armai a, con la quale fi refe pa- 
tYdn delia campagna , fece allhor publicare aper- 
tamente , & finga difsimularlo,che era crime di più 
pregaHae parlarli di conuerfione , alianti chehauer- 
loyiconafciuto itù' hauerlipréHato il giuramento di 
fedeli db édienga, che noi er amo cbligati di de- 
ponerSarmi, di prefintarfi auantilui co/i nudi & dir 
farmati yper fupplicarlo , & donarli potere ajfoluto 
/òpra de nojìri benì,& yite,& fopra la tUeJfa religio 
ne per.yfarne,ò abufame come le piaceffe mettendola 
in euidente.periglio per nojìra viltà , in vece di ciò , 
che eonV auttorità y& meg^ della Sant a Sede,aiu- 
to del B^ Catolico altri Totentatiy che afsijìo- 
no , & fauorifiono quejìa caufa , noi habbiamo 
jpcrato fempre , che Dio ci farebbe la gratta di 
confiruarla j li quali tutti non hauerebbero più à 
veder altro ne i nocivi affari ,fc noi rhauefsimo 
vna volt'a rkonófciuto fi diffinirebbe > 
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fia querella della religione con tròppo vantaggio ddii 
heretici , tra lui capo & protettor deWherefia arma^ 
to di noftra obedicnT^a , & delle for^e intiere del 
gno . Et noirche non bauerejsimo per reftflerli , che 
femplici ,& deboli fupplicationi indirigg^te' ad vn 
Trencipe pià defiderofo d*vdirglijche di prone dergli; 
Ver ingiuHa che fi fia quefia volontà ^et che il feguir^ 
la fia il vero me%o di rottìnarla religione, nondimeno 
tra i Catolici chel'ajfiflonOj molti fi fono lafciati per^ 
fuadere , che era ribellione d'opporuifi & che noi 
doueuamo piùtoUo obedireà [noi comandamenti ^ 
& alle leggi della politia temporale , che vole fiabi- 
lir di nuotio contro le antiche leggi del B^gno, che al-t. 
li decreti di finta Chic fa, & alle leggi de fuoi predé^ 
cejfori, della fittccefiion de quali, pretende la corona^, 
che non ci hanno altrimente infognato à ricono fcerc 
d* Heretici y ma per contrario à rigettarli , à farli la 
guerra , & à non temerne alcuna pià giuììa , ne pià 
necejfaria , come che ella fojfe pericolofa , che quella*: 
Qui fi fouuega, ch'egliflejfofé armato pià volto con. 
tro il{è noftriy per introdurre vna nona dottrina den^ 
troilKegno : che molti fcritti ,& libelli difammato^ 
rij fono fiati fatti e publicati, contro quelli che vis'op 
poneuano confegliaitano deUingucr à buodho* 
ra ilnafcente male^ancor debile.-chevolea allhorche 
fi crcdeffe fue arine ejjergiufle , perciochc vi andana, 
della Keligione della confciengay& che noi difen* 
diamo vn" antica religionCy cosi toflo riccuuta in que- 
fio Kegno come ine ornine iat a, & con là quale sècre\ 
finto fin* ad effer il primo , &il pià potente della 

Chri- 


Chriftianitàj^ quale noi conofciamo molto bene non 
poter ejfer conferuata pura.inuiolabile, & fen7;a peri 
colo fotta vnKè Heretico , ancorché nell’arriuo per 
farci deponer Varmi & renderlo patrone affoluto , ne 
difòìmUli, & prometta il contrario . Gli ejjempij vi-- 
cinigia ragionCyCt ciò che tutti i giorni prouiamo ci de 
ueriano far faggi et imparare che i fudditi feguonovo 
lontieri la vita, i coflumh & la religione ifleffa di lo- 
ro Rèpermantenerfi in buona gratia loro , & hauer 
parte nelli honori & beneficiji che efsi foli ponno di- 
Jiribuire ? che dopo hauerne corrotti gli vni corifa 
uoriyhanno fempre i me%i di aflringerglt altri conl'au 
torità ^potere» ’^loi forno tutti huomini y & ciò 
che è fato riputato per lecito vnavoltoy che tutta- 
uianon l*era , lo farà anco dopo per yn* altra caufa , 
che cì parrà non men gìufla della primiera , che cifè 
fallire ymolti Catolici hanno penfatop qualche confi 
derationi poter feguire ynTrencipc heretico > & aiu* 
tarlo à flabilireyneilveder le chiefe yglialtariy& mo 
numtti de loro Vadri , molti de quali fon morti còbat- 
tédòp diHrugger l*herefia , che efsi fofiengono , & il 
periglio prefente e futuro della Keligione gli hanno po 
futi diuertire , Quanto pià fojpetti dunque ci doue^ 
r ebbero effer fuefor%e & appoggi, fe di già fofe fta- 
hilito Re , affoluto patrone ^ poiché fi trouaria in 
tal cafo ciafeuno fi afflitto e laffo , an^irouinato da 
fi infelice guerrayche ellèggeria ( pur che yiueffe in fi- 
curo ripofo et anco con qualche Jpeme di mercede fot 
tomettendofeli ) di foffrire piu toHo ogni dispiacere » 
che d*opporf egli con pericolo : fono alcuni di parere , 
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ehe in tal cafb /ariano tutti iCafotici igniti j & vn'a- 
nimiin conferuar la religione , ^ che perciofàcil co- 
fa farebbe interromper il dijfegno di chi tentajfc cofe 
noue . 7^oi dobbiamo per certo defiarqUejlo bene , 
matuttaiiia non ofiamo jperarlo così in vn tratto . 
Ma fta cosicché efiinto il foco tion fi redi in vnìnfiart 
te pià calor nelle ceneri^et ebedèpofte l'armìrejìì del 
tutto rodio noflro eftintò' y é però certifsifHo iàhenpn 
faremo per queflo efferiti dalt altre pa/sioni thè ci fart^ 
no talvolta incorrere negli en àri , ó" ebr ei fóprafla- 
rà fempre il perle oh d'èj/ere mal grado noflro /og- 
getti alli mouimenti & pa/sioni delti heretici , quali 
perforga, od* arti fentédofi su*l vataggió' d*hàièer vn 
di /ua religione che è quanto defiderano faranno 
À voglia loro. Et fe i Catolici vokfieto ben confide* 
rarefino al pre/ente Je attieni che peruengono dallo^ 
ro con/egliù y cìveàcjrebberó affai chiaro , perche he 
mettonfi le migliori Città, &forte^ acquiflate iti 
toro potere, ò di per/one che in ogni tempo fé le fono 
dhHoflrate fakoreUótù Gli Catolici^ che vi ri/edonò 
fono tutti di accujhti , eónuitti de fuppofti delitti 
jendone fola ^ ma tacciutacaufa ,1* oppa fittone che 
hanno fin bora fatta à lor difegnoiche e fsi malamen- 
te batteo^ano rebellione:Gli'principali càrichi cado- 
no nelle mani loro y &s*è venuto di già fino alla Co- 
rona • Le bolle di l^S, “Padre Gregorio xiiij^^ C/e 
mente Ottano piene dt fanti ricordi, paternali am- 
monitioni fatte à catolici per fepararli dalli Heretici 
fono fiate non fola rigettate , ma con ogni difpreggio 
ionculcate da Magifirati y che ingiufiamente s*attri- 
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huifconò il nome di Catolici, perche fefQjjcro tali non. 
abn fari ano della femplicità di coloro chi lo fono , , 
tolfermrfi deìi'effcmpio di cofe aimcnute in quefio I{e 
gno.allhorcheeraquejiione dlntrodur cofe cantra 
la libertà primlegij della chìefa Gallicana , & mol ,~. 
to differente al no Profano ; ^pn fendo mai il regno 
flato ridotto à qucfla infelicità, dopo che-hà riceuuto 
U fede di fopportarern Ttencipe Heretico , ò diye^ 
derne alcuno di tal qualità,cbey'habbia pretcfo ra^ 
gione,& fe parca loro che quefle bolle haueffero qual- 
che difficoltà, fendo Catolict, doueanui proceder per ^ 
rimoàrange^ & con il riffetto^e modeflia che è douu 
ta alla S. Sede , & non con tanto fpre%p^,biaflemma 
& impietà come han fatto , ma forfi hanno con ciò 
yoluto dimoftrar alli altri, che fanno effer migliori 
Qatolici, con far poco conto del capo della S.Chie^:^ 
fa , ac.ctoche ne fiano poi tanto facilmente efclufi 
Tlelmalyi fi procede per gradii fi comincia femprCr 
da quello che , ò non par male.ò è minor disili alprt j fis 
crefce poi il di feguente,& alfine s'arriua alfomn^p,. 
Quindi è , cbe riconofciamo Iddiq, effer rj/iqltq afiirato 
contra quefio pouero & defolatq I\sgno , eir che ci 
yuol ancor caligar per i peccati nofìri,, poiehe non^ 
gli hanno potati piegare tante attioni, che tendono^ 
alla ruina di noflra religione , n^lc.moltc & ffsflo rp- 
petite dichiarationi. fatte da noi ^mafsime da ppc(fi 
giorni in qua dirimetterci intuttq,acciò che piacerph, 
he à Sua Santità , alla S.Sede d\or dinar e, fopra la 
conuerfione del di Tslauarra , fe^pio le _fycea.J^^ 

gratta, di lafciar gli errori, quali doarcbb^ro, pure fq,^ 
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re indubitata fede di nofira innoceti^ & fìncerità > 
(jr giujlificar Carmi nofire , co?ne necefiarie . eìr* poi- 
che non lafciano dipublicary cheli Trincipivniti per 
difefa della reli^oney non tendono , che alla mina &" 
difsipatione dello Ciato y ancorché loro anioni y & 
propoCìc fatte di comune confenfo di tutti loroy maf- 
/ime de' maggiori y che ci afsiflono y fiano il vero & 
piu ficuro mc%o per Icuarne la caufay ò preteflo à chi 
v*ajpirajje . Gl'Heretici non hanno altro appiglio y 
che di doler ft del foccorfo delKè Catolico y quale ef- 
fi di mal 0 echio veggono , ci terrebero per miglio- 

ri francefit fe cene volefsimo afleneryò per dir me- 
glio y piu facili ad ejfcr vinti > fe fufsimo difarmati : 
^Ichc ci baderà rifponderli,che la religione afflitta » 
& pofta in grandifsimo periglio in queflo B^egno y ha 
hauuto bifogno di trouar qucfC appoggio y che fiamo 
tenuti di publìcar queft'obligo y che le habbiamo > dr* 
di ricordarfene inperpctuoy& che implorando il foc- 
corfo di fi gran R<? alligato > dr confederato à queCìa 
Corona y non ha da noirichieflo cofa alcuna y d^ non 
habbiam parimente fatto da parte noSira trattato al- 
cuno con chi fi fia dentro^ ò fuori dèi Kegnoyin dimi- 
mtione della grandeo^ & maeflà dello fiato > per la 
conferuation del quale y noi ci precipitaremo volen- 
tieri ad ogni forte di pericoli, prouiCioy che ciò non fia 
per renderne patrone vft'H eretico y fcelerateggt^y <ht 
noi habbiamo in horrore come ab ornine uolifsima > d^ 
maggiore di tutte le altre . Et fe volejféro i Catoliciy 
che gli afsiHonoyJpoglidrfi di quefla pafsioncy& par- 
tirfi da loro ^ ^giongerfi nongià à noiy ma aìficav- 
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fa di noftra^cU^ione y & ricercar irìmedij in eemtu 
ne per conferuarUy & prouedere alla falute dello fla-^ 
ioynoicitrouarefsimofcnxa dubio la conferuatione 
deWyno & delt altro , & non farebbe in poter di co^ 
lui, che hauefie ftniSira intentione dH abufarne in pre~ 
giuditio dello flato, & di feruirfi (Tynafifanta caufa 
come d"vn fpeciofo preteso ,&ingiuflo per acquU 
Siar autorità & honorc. Gli lo fupplichiamo dunque 
f congiuri amo nel nome di Dio di qucfla iflejfa 

Chiefa , nella quale protcHiamo di voler femprevi^ 
Mere e morir e , di voler fi fcpararda gliHeretici , & 
di confiderar che reflando gli vni à gli altri oppofli » 
non potiamo tuor rimedio deuno, che non fia perico^ 
Ìofo,et per far patire molto queflo Hato,et ciafeuno in 
particolare , pri a , che apportami bene alcuno , do- 
ue per contrario, lareconciliatione renderà ogni co fa 
facile , & farà ben tolìo finire le noflre miferie . Et 
ac cieche tanto i Vrencipi del fangue & altri , che gli 
officiali della Corona non filano punto ritenuti & im- 
pediti d'attendere a fi buon* opera, per lo dubio di non 
eflere fecondo iloro meriti ^adi^e degnitàreconofeiu 
ti rifhettati (èt'honorati da noi, Ù" altriVrencipi e Si- 
gnori di queSìo partito» Promettiamo fu Chonor e & 
fede noSira,pur che fifeparino dalli Heretici, di far- 
lo afsicurandgoliy cheinnoi ,&in quelli trouaranno 
tiftejfo rijpetto & rmeren’ga . Ma gli fupplichiamo 
hen di fa rio quanto prima, & di tagliar i nodi di tan^ 
te difficoltà, che non fi pojfono fuiluppare fe non 
tralafciano ogni cofa per feriiir a Dio > a fiua San- 

ta Chiefa , &fe non fi rimettono auantigli oc chi, che 


la 'Keligione deue paJUar al difopra di tutti gli altri ri 
£>€tti & confiderationi y & che la pruden^ non C è 
più quando ci fa fmenticar quello primo obligo . Et 
per procederli con più maturo configlio '}>{oi le fac»‘ 
ciam fapere y che haobiatuo pregato i Principi Pari di 
FrancUyPreUtiy Signori y& Deputati de* Variamene 
ti , & delle Città y & Fille di quefto partito y divoler^ 
fi trouar nella Città di Tarigiil decimofetttmo gior- 
no delprofsìmomèfe di Cenar Oy per eleger vnitamen 
tefengapafsione , & rifguardo deWinterefie di chi fi 
fila il rimedio che noi giudicaremo in confeienga do- 
uer effer il più vtile per le conferuatione della reiigio- 
ne & dello flato • ?y(e/ qual luoco yfe le parrà di man 
dar qualcheduno a nome loro perfarui aperture > che 
pofiino feruir ad yn tanto bene > vi trouaranno ogni 
ficureg ^ , faranno vditi con attentione & defio. di 
renderli contenti • Che fe Pinflante preghiera che le 
facciamo di voler tener mano a quejta reconciliatio-> 
ne , & il pericolo vicino Ù“ ineuitahile della ruina di 
queflo HatOynon hanno potere a baflanga fopra di lo- 
ro per eccitarli ad hauer cura de la comune falute^^ 
che noi fit amo conflr etti perefier abbandonati da lo- 
ro di ricorrerà flraordinari rimedi contro noflra in- 
tentione eir volere . *h{oiprotefliamo auanti Dio , 
gli bnomini , che a loro dourà efier aferitto il biafimo, 
fir non a gli -^nìti Cat olici , che fi fono con ogni pote- 
re adoperati di diffendet y & conferuar quePia caufa 
comune > con buona intelligenga > & con cordi animi 
e confegli di efii loro • 7<lelche fe fi volefj'ero affaticar 
con tale afletto la fleranga di vn vicino ripofo fareb- 
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hericina,& noi tutti ftctm cheli Catolici tutti tn-^ 
fiemeycontragli Heretici loro antichi nemici, chefo^ 
no filiti di vincere^ hauerebbei^ ben to§ìo fine . Cefi 
neghiamo li Signori de Variamenti di quefio Kegno di 
far publicar , &regiflrarle prefinti, aedoche fiano 
notorie a tutth& che ne duri perpetua memoria all' a 
mnire in di fi arie o noftro delliVrencipi Vari di Fran~ 

cia,VrelathSignori,GentiWhuomini:Città,&Coità . i 

che fi fino infieme mite per la confiruatione di loro 
yeltgione , In fede di che habbiamo fignate le prefin- 
ti di nofira manoy&fattoui me ter il figiUo della can^ 
ceUaria della Corona, Dot, in VarigidelmefidiDe 
eembre l'anno di nofira fallite 1591. Signato . 

Carlo di Lorrcna . VerMonfitgnor , Baldouino • 
dr figillate del gran figillo, con lacci di feta, in cera 
'verde , Lette publicate & regifirate nelli regijiri del- 
la Corte, ad infanga del Vrocurat or generale del R^, 

^ publicate a fuon di tromba, &publico bando per 
le contrade della Città diVarigi y Udì ^.di Genaro 
1 5 9 J • tignato du Tilliet . 

Onformc à quefta dichiaratione parimente 
Monfignorllluftrifsimo Cardinale di Pia- 
cenza , Legato diN. S. & della Santa Sede come 
piifsimo ch’egli è prudente & folle cito della fa- 
iute di qliefto Regno > feguendo l’intentione di 
fua Santitàjfece vn’effortatione alliCatolici,-che 
feguono le parti dell’Hcretico per diftraherli da! 
la adhcrenza , & compagnia loro , & ricondurli 
in vna buona vnione conili altri Carolici, per 


conferuatione della Religione, & dello flato Tet- 
to Tobedienza della Chiefa Catolica Apoftolica 
e Romana , & dVn Rè Chriftianifsimo di nome , 
e d’efFetti , inuitandoli à nome di Tua Santità , 8c 
fuo, di troua Ti nella detta congregatione , Se 
render in cpfi opportuna occafione à loro pa- 
tria e religione ciò che le douuto • La cui rimon 
ftranza Tù del tener che Tegue . 

. . ■ ; ' I 'r 

F Hilippo per gratta dì Dio Cardinal di 'Piacenza 
del titolo di S, Onofrio , Legato a Latere diT^Sm 
Vapa Clemente per Diiiinaprouidenz^Vapa Ottano» 
^ della S,Sede ^poLiolica in quefto Kegno. ^ tut-^ 
ti i Qatolici di qual fi voglia preminem^ > jiatoy & 
condition fi fitano , che feguono il partito dell*He^ 
retico , gli adherifcono , ò in qual fi voglia maniera 
preftano fauore» Jalutepace, dilettione fpirtto di 

miglior configlio fin colui che è la vera pace, folafa^ 
pienga 5 folo l\é, folo dominator Giesà Chriflo noflro 
Saluatorcy & B^dentore . Vejfecutione d^oprafifaU’», 
ta e necejfaria come è quella che rifguarda il carico % 
& degnità che ha piaciuto a fina Santità darci in que 
fio I{egnOy ci é fi a cuore y che riputarefsimo ben impie 
gato il [angue & vita noflra , quando vipotefie ejìer 
digiouamento :■ &‘piaccjfe a Dio, che ci [offe permef 
fo ditranfportarci in per fona non folo di Città in C/V- 
tày ò diVrouincia inTrouincia , ma die afa in cafiiy 
tanto per render a 'tutto il mondo certifsima prona 
ddHajfettion noflra, da Dio conofeiuta , che per. 
fuegliarin voi perla fuono della viua voce noflra vn 
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generofo defio d i far renafere nella FranùU conia 
fingalar pietà de yoflri antecejfori , cioè con la I{eli^ 
gjone Catolica Aposiolica e B^manayil projpero e fio 
rito jìato i donde Hherefia Cha miferabilmcnte fatto 
cadere . M j poiché per l'infelicità de tempii & degli 
impedimenti che vi fonpur troppo conofciuti > non yi 
fi potiamo familiarmente jCome farebbe Hintentionc di 
fua Santità , & nojiro yolere , communicare • Uab- 
biamo penfato efjer debito noflra di fupplire con que-~ 
fia al meglio che ci farà pofsibile . Che fe y' aggrada 
di accettarla & leggerla con Jpirho di veri Chrijiiani, 
Cat olici , liberi d'ogni paf siane come ejfa y è 
nuda d'ogni artificio , che fia alieno dalla yerità , 
eccitar et e in noi yna gratifsima e ferma fpeme di po- 
ter ui in breue liberamente offerir noflra prefenga in 
tutte le farti di queflo F^egno non già piu per ejjortar 
ni al debito , ma ben per congratularfi con ef si voi di 
ciò che y'haurete a co njolatione degli huomim da he 
bene fi yalorofamente j odisfatto .K^on facendo pun^ 
to dubio , che fe rientrando in voi flefsi porrete cura 
di riconofcerui come douete y non hauercte bifogno 
della voce j ne della lettera noflra > ne d' alcuno altro 
remedio eUeriore per rimetter ut nella fanità di prima, 
percioche yederà allhor ciafeun di voi che dalla fola 
bere fia come da fonte di tutti i mali è nata in voi que 
fia cecità de intelletto > & abbaliamcnto di fpirito 
chety'tmpedifce di far delle vomire y ^ dell'altrui at 
tioni giuditioyfi fimo come era yoflro folito . Scopri^ 
reSie allhor per certo i vari arttficij ,con quali pratti^ 
tano cótinuamentegli Hereticiydi diflraberui da que^ 
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fHa deuotìotie > & obedien%a ,che come y eri figliuoli 
della Chìefa hauete sì religiofamente refa fina qucfli 
y Itimi giorni al fuo S omino Ca^Oy & al feggio 
HolicOi il nome & autorità di cui tentano con tutti 
imexi direnderui odtofo econtemptibile > fapendo 
chequefio fol ponto » tira dopo fc perno cefiaria con^ 
fequen%a la ruina della religione Catolica in Francia, 
Clr lofiabilimento di lor impietà , che non faprehbe 
tor piede dotte il Tbrono di S» Tietro è riuerito come 
fi dette. Et per non toccar qui d* altro ^ che di 
c he fa più appropofito noflroy qual apparente y è di 
penjare , cheti Capo della ChrijUana Chiefavdglia in 
parte aiutare, ò confentire aUaru{na , & difsipatio^ 
ne di quefta Chrifiianifsima C orona,che ben ne potreb 
he afpettare, & qual infelicità non ne dourebbe teme 
rei Con tutto ciò è la principal c aionia , con la qua- 
le fi fon sformati di faruiabhorrire il nome & Santa 
memoria de Vontefici yltimamente morti , tuttoché 
non fi fiano punto partiti dai yeSìigi de loro predece f- 
fare , de quali non è molto , che foleuate con ragion 
lodare la foilecitudine chehaueano di quefio B^gno , 
^la riconofcenxa che lirendeuano di tante & fi fe^ 
gnalate imprefe fatte da i R<r Chrifiianifsimi , con fin^ 
golar pietà , liberalità ,& valore in beneficio della 
/anta Sede , per tralaf ùar gli altri piu antichi ef- 

fempi non potete fi follo hauer meJJ'o in oblio, co qual 
applaufo, & attiondigratiericeucfieilnotabile foc^ 
■corfo, che fu mandato contro gli Heretici dalla feli- 
ce mim.diVioy, a Carlo IX. allhorBj yofiro, pote- 
te dunque hoggidì accufar neìli fucceffori fuoi,quel- 
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10 che approitaTte in fui ì VHerefia è fempre nSìejs'a, 
femprc pcrnitiofa 9 maladetta 3 & e/facrabile 3 &è 
contro queHo infertiahnonflroì che iXicarij di Chru 
Jìo 3 fuccejj'ori di Vietro 3 per non preuaricar nel 
debito di loro vffcio 3 mononognerra mortaley^ ir^ 
'reconciliabilc3& non contro i Re'jC^ Re^/ Catolich 
di cui fono padrÌ3& ^n^^ori. E ’ contro ejfa3cbe fen- 
%a eccetion diperjoneoimpiegano non mengiu^lay eh e 
falutarmente la fpada della fuprema giurifdittione > 
che 7v[. 5’. Giesà Chriflo le ha mefio in mano > per re- 
cider dal corpo della Chiefali membri fetidi > &in^ 
cancheriti , accioche loro contagiane non fta pefii- 
fera mortale agli altri • llche fanno però pià tar- 
di che ponno3precedcndo fempre la dolceg^ (jr pie-- 
td paterna I off do di Giudice foprano inmanìerayche 

11 rigor loro non cafliga mai fe non gli incorrigibili • 
Che feri piace volger gli occhi fopra le altre Vrouhi- 
eie 3 ò pià ioflo fenga yfeir del v olir 0 ^.egno confi- 
derar qual trattamento ha fempre riceuuto dalla fan 
ta Sede ^pofiolicayvoi trouerete 3 che dopo lincen- 
dio accefoui dallherefia > che continua a confu- 
marlo , alcun di quei fammi Vontefici non ha ommef- 
fo cofa che douejje ò potejfe per aiutami ad ejiingiier 
lo . La buona intelligenza 3 c hanno fempre hauuta 
COI R*è vofiriy & la continua aftiflenga che li hanno 
jfempredata d'huomini & me%i y le frequenti legatio- 
ni c hanno mandate di qua 9 dimoflrano afai il zelo 
c'hanno fempre hauutoydella tranquilitàyripofo e co*- 
firuatione di quelio nobilifsimo fiato . Co/i non fo^ 
naftdti mft loro attioni .tolte in fofpetto y ne mal in- 
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terpretdtc davol tmentre che cpme'pen CatolicU & 
trance fi j hauete piu toSìo voluto darla legge alli 
Heretichche prenderla di lor mano. Gli hakete fempre 
prouati quali era il hifogno fin a q uefi*y Itimi gior^ 
niyche per le vojìrc dijcordie & coniuen':^yhauete la 
fidato tuor tal piede alPherefia fiopra di voiy elvella no 
vi chiede piu grada come già fiacea delPmpunitàyma 
comincia ella a punir come ognvn fia , coloro che piti 
folle citi di loro fialuteyricufiano di fiottometterfi alfiuO 
giogo , Strana & infelice riuolutione , che vi fa de^ 
tefiar come vn gt'auifsimo delitto > ciò che voi ftefsi 
hauete imparato agli altri effer virtù rara & eccel- 
lente y & che per contrario vi fa coronare ilvitio.qua 
le douerefii ancor hoggi di danare al fuoco comehaue 
te fatto per lo pajfato : ecco che può il mortifero ve- 
leno delPHcrefiay dal cui contatto fi fono generati tan 
ti altri afiurdi & contraditioniy che non negarete ef-. 
fere fparfi fra di voiy fe vorrete darui della man nel 
petto. Vercioche ilvoler foflenerey che lipriuileggi 
€ libertà della Chiefa Gallicana s*eflendino fin Iddi 
permetter che fi riconofea per Re' vnHeretico rela- 
pfoy Ó" efclkfo dal corpo della Chiefa vniuerfale è vn 
fogno da frenetico , che non procede cC altronde y che 
dalla contagione Her etica • Et dalPiJieJfa vogliamo 
dire hauer parimente origine tutte le finiSìre interpre 
t adoni, che fi fon fatte delle attioniy & intendoni de 
SNi: ^adri . Ma vediamo vn poco fe quelle del 

. defunto Vapa Sifio V. che fono efpreffamentc dichia- 
rati per fue Bolle concernenti il fatto della legadon 
Jelllllufirifsimo Cardinal Gaetano poffono in parte 

alcn- 
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alcuna efier calonniate . Vijìejfo Cardinale fu man-^ 
dato dal 'Pontefice predetto di fel, mem. in quefio Re- 
gno^ non come Araldo ò Re d'arme, ma come Ange- 
lo di pace, non per fcuotere i fondamenti di quello fa 
iOy ne per alterar ò mnouar co fa alcuna nelle fue leg- 
gi,ò polkia > ma ben per aiutar a mantenere la vera , 

& antica ^eligion Cat elica ^poflolicaeì{pmana 
acciò che, fendo vniti tuttii Catolici infieme.peril fcr 
uitio di Dio ben publico, & conferuation di questa 
Corona , con mutuo & ynanime confenfo , poteffero 
con ficureg^ eripofo obedire ,e renderfi fogettiad 
yn foto Catolico e legettitno Kè . Mora come era- 
no t ali intent ioni pie ,e dirigete aUafalute , comune 
così non fi può negare , che Hejfetto& efiequution 
d'efie non fia Stato prò cacciato, tanto per t'ifiejfo Po«-^ 
teficè Siflo y che per CifteJJò Monfignor Gaetano , non 
già forfè con quella feuerità , che fecondo ilgiuditio 
d^alcuni farebbe fiata necefiaria , ma ben con tutta 
quella dolcegga, clemenga. ^ caritdyche fi può defi- ! 

derare da vn benigni fsimo "Padre verf ì i fuoi piu cari \ 

figli. J^nfù fitoHoquel faggio legato entrato in 
quello Re^»o , che per cominciar a metter da donerà 
la mano aWoprays'indrigj^ diprmarriuo a tutti quei 
che credette trottar tato pià difpofii a renderli nell* am 
minifiration del fuocaricoognifauore&afsiftengay 
quanto maggiori erano e gli oblighiy^ i tnegi cha- 
ueano di ciò farcycosì nòfendoli allhora fmefio diari» ' 
darli a trouarin per fona doue erano , mandò da lo-r 
ro a pofia alcuni prelati per conferir feco ben par<- 
tieolarmcnte fopra ciò , che p oteasoncerner il frutta ’ 

di 
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di fualegatione : paffono quei tali , & dncò tutti gli 
^rciuefcoui, F’efcouiyVrelati,Signariy Gentilhuomi-- 
ni , altri con quali trattOy ò fece trattare jdur ante 
la fua legatione , & a quali potè hauer ferino fopra 
queila materia yfar fede fe habhi egli mai ecceduti 
i Limiti della datale commifsione, & quantoglibab^ 
hi fempre protesi ato non hauerfna Santità altra mi- 
ra nè dijfegnoy che di mantenere , e difendere la Reli- 
gione Catolicay& di conferuarquefia Corona illefa, 
intiera alti legittimi fucceJJoriCatoliciy&’ capaci 
d’efia. Che feper tifleffome':^ fi dolca di ciò , che 
hauendo quafit del tutto polio in oblio yfion filo la 
fingolar pietà & Religione de vojìriantecefforiyina la 
conferuatione della patria, & la riputàtione infiemé, 
dr quel che è peggio^, la falute deU* anime yollreyvoi 
ycrauate accollati al partito di coluit ebenònpote* 
nate ignorar , effer meritamente reficato dal corpo 
della Chiefa: di colui, che come tale haueuategiapià 
tempo fa, & ancor pochi mefi prima hi piena con- 
gregatione delli fiati, ginfiifsimamcntepronontiato , 
incapace di quefia Chriflianifshna Corona: di colui 
donde l* arminon feppero fpargermai altro fanguct 
che de Catolici, & che finalmente per yn efiempio al 
t jitto barbaro yhaucayiolato nella perfona dlvn fol 
homo tutte le leggi diurne e humane , hauendo lafcia- 
to morir in cattinità fiotto la cuftodia e facrileghema 
ni d*yn heretico, yn fuo %io Cardinale di fanta Chic 
fa Romana , Trencipe del fangue , di si pia & fanta 
Ulta come è liato fempre riconofciuto,l lUufirifsimo 
Cardinal di Borbone : quefie doglien’^ non erano fen 
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fhndaimnto e ragione y nèdmetiAtt faperne 
mal grado a quelli che yi faccano tale rimojlran’Z^ • 
in effetto I^tfperien^a yha ajfai al ficur affatto ffen- 
tir come effe erano caritatiue e ffalutari , di quan^ 

te auuerffitàhauercfìe liberato qucftoKcgno ffe pre-^ 
fland òiil^ orecchie 3 & alle ffante efiortationi , che le 
<ccompagnauanOi yi ffojìe prontamente ffeparati daU- 
tHer etico per intender y nifi coi refto de Qatolici al 
comun bene e ripoffo { ma nffeffffa infelicità che allhor 
yi fece rigettarli 3 y effe parOnente^infiruttuo fi gli ab- 
hocc-amenti e confferen^j^ 'y che varie y alte ffeguirono 
dopai ^rà Hiflefffa L^atOi òffuoiVrelàti > alcuni de 

principali Sinnori cheffoh fra di voi . Mentre erano 
le coffe di qua inqueff^tetminiy& che aKoma Siflo V. 
allhor Vontefic& dèfioffo di diflraherui daWheretico , 
Zir guadagnaruià Giesà Chri^io donò libero ac ceffo 3 
^ydien^aquù che voiglihaueuate mandato men 
tre che ognicoffa per abbreuiarla^parea che yiveniff-^ 
fi fatta , in loco di abbracciar la bella occafione, che 
pioyimetteua nelle mani di poter liberar voi fteffsie, 
la patria dal giogo infame deUiUer etici, vi laffcia- 
fte traffportar dal vento d'vna infelice proffperità in 
dijffegni& ffperawge, c hanno ridotto quefto ponevo 
flato nella diffperatione che vedete . Hauendo la mov 
tc del "Pontefice diglo,memSiflo V.^ àlyrbano yil» 
che li ffucceffe, datto luoco alla fucceffsion di Grego- 
no Xiy. cominciò in continente a fami vedere , che 
co'l Sommo Vontéficato,c congionta inffep arabilmente 
vna particolare cura 3 ffoUecitudine divojh'a ffalutCa 
eir della confferuatione di quefia QhriUianiffsima mo- 
narchia. 
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narcbia > il Èretse che lé piactfUè dimdndarcin'cl mèfe 
di Gennaro deWanno i S 9 r . che fu publicato ile Bo/- 
le , (& altri hretii , che nel mefe di Màr^:^ fej^uente vi 
furono apprefentati p'ór Monfignor Landriano 
cio di detto V6tefice( che che fappino dir in contrario 
gli Heretici ) nòn poteano,ne doueano da voicffer 
prefi in altro fenfo.Bengmdicò il buon Vontefice co- 
me quel era di rara pietàygr fingolar prudeng^ dotta 
toy che mentre farefte mifchiati fra gli Heretici, pe- 
§ìe notoria di queiìoKegno , era difpe rata la falute 
vofira,cheper ciò era neceffariove yie allontanafie ^ 
toflo e longi , altrimente , ne pcrderefle mifcr abil- 
mente in breue l' anime vojìre con le loro ^fpor- 

rcHe il corpo e beni vofiri alH irauagli e mine y che 
hauete dopo fojferte.y & continouate di prouar tutto 
dì . ^lle vrgentifsimc & viUe ragioni che v* allega^ 
ua in quefta materia , aggiongeà le fuo remofirange 
piene di carità , & a quelle le fuc paterne ejfortatio- 
ni • Fu per certo grane fallo il non hauer;ti voluto 
preflar l'orecchie y& ancor maggiore dbauerli vo- 
luto calonniarcy ma d'hauer. trattato fi ingiUriofamen 
te y non già quella carta infcnfibile , che contenea la 
defcrittione di fua volontàyma ineffo il nomcy& auto 
rità del Capo della Chiefa , & per confeguenga del- 
Cifiejfa fanta Sede ^poHolica.. Quefta è vna fcelera- 
ginc y che comprende in sè tante noue fpecje di delitti 
come vi fono parole nelli pretefi \ArreÌHy che fono jla 
ti fopra di ciò publicati in Tours,& Chialon, ^ tut~ 
tauiaH enormità &grandeg^.diqiieflimisfattL& di 
quelli parimente, che in ciò furono commefsì dalli cc^ 

clefiaflici 
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ckfìafiiciafsifientialConciliabulo diChìartres è fio. 
ta difsimulata fin qui da coloro , che ne haurehhero 
potuto far qualche gi ufi 0 refentimento . altrimen 
te s'èverfodivoi portato ilVapa’lnnocengo iqono 
di.feL rnem. chele fuccefie > di cui la fuhita morte fa 
ria ancor più pianta dagli huomini da bene , fc la di^ 
iéina prouideriT^ jchemaind bifogno abbandona la 
fanta Chic fa , per me%o deWelettione del Beati fimo ' 
Vadre Clemente Fili, non ci hauefle prouiSìod'vn 
V^aflore y quale lame e fsità de tempi richiede y come 
quello che in ninna forte dir arayirtù cede ad alcuno 
de fuoi predeceffori y angi in ciò che tocca alla cura 
particolàre c*hanno fempre hauuto della falute > e fi» 
curo ripojo diquefto ^egnoymofira d'auano^rli tuttu 
Così non fu egli fi toSio algato al fupremo grado del- 
VApofidatOy che tutti i fedeli oienidUllegreg^yol- 
torono fubito gt animi ^ occhi loro fopra di lui y co- 
me fopra vn chiaro folcy che il padre della luce Iddio 
&dator ditutte le confolationi y parehauer voluto 
far rifplendepe ne* giorni noftri per difsipar le tenebre 
^vn feeolo fi calamitofo . Et allhorche cominciaua 
egnvno ad haucr certa fperangay che aprendo cia^ 
fcun di voi il cuore perriceuer i raggi d*vna fi chiara 
e benigna luceyS*accoflarebbe ndl*vbidienga et vnio 
ne delia fanta Chiefa , oliautorHàe feorta di vn fi 
gran capo . Ecco che con infinito difpiacere noflro , 
vienpublicato Vìi altro prete fo arrefio partorito in- 
Chialon daltHerefia , contro le Bolle di fiia Santità 
concernendo il fatto dinoflralegatione yperlo quale 
fi fa pur tuttauiaproua di bandir da noi la fperanga 
' di 
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di quefioy che dotte a effer fi euro a tutte le perfonege* 
lofe della gloria dt Dio , dell'honore^ripofo, e cónfer^ 
uatione di queflo F^gno . Ver cioehe(e dicanpur quel 
che vogliono quei che il vero , e legittimo Varlameur 
to di Varigi , quale ha ritenuto fempre l* amica fua 
equità i e coflan'^^a >ha grane mente condennati come 
gente , che per loro maniere fi manifefianoy pià tofio 
fchiaui deWHerefia, che miniflri digiuflitia)è impofi 
fibile di veder già mai la Francia gioire d*vna pace^ 
& tranquilità durabile , ne d' alcun* altra profperitày 
mentri che ejfagemirà fotto ilgiogo divnHeretìco • 
Queflo è non men vero , che conofciuto da ciafcuno 
di voi , le cui confcien^e ci baflano per farne fede , 
oltre molte attion i vofire eFleriori , che affai driaror 
mtnte ci danno a conofcere quel , che ne penfate fra 
di voiy poiché nelle vojire foliteprotefiationi , ^ ri- 
moflran^ riconofcete non \hauer Vobedien’:!^ qual 
rendete alUHeretico altro fondamento , chela vana 
freran'Z^ di vna conuerfione & rehabilitatione . Ci è 
caro ad ogni modo di vedere > che il vkio di ricono- 
fcer perKe d*vn B^gno chrifltanifsimo vn Heretico 
relapfo , ^ oflinato ,vi paia troppo attroce & enor- 
me per confefjaruene colpeuoli . Ma poiché la fila 
oftinatione Thagià priuo di tutti i Xucitti che v ipotea 
pretendere , vi lena parimente tutti i pretefli,et ifettfr 
che faprefìe allegar in fuo fauoreyò' dijcarigo vo- 
ftro , Mora è tempo che /copriate arditamente, ero 
che hauete nel cuore > & fé non vi è co fa che non fia 
Catolica come le precedenti attioni vofire l*han fatto 
€OHofccrc 9 all*hor che Le malie de gli Heretrti non 
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•ìf'haueano ancor affa fcinat 'uVronunc iati per tamor 
di Dio col reHo de Catolici y che voi non defiate cofa 
alcuna tanto , quanto di vederui vniti fiotto Vobcdien 
%a £vn l{è Chrijìianifisimo d' opre ^e di nome,fiard co^ 
fa -da prudente l'hauer tali penfieri,(^ da magnanimo 
ilpYocacciar^neV eficcutione viriti di ogni parte 

perfètta il fare Vvno e altro . Wor come non vhd 
al pr e fieni e ale un più giujio & legittimo di ve- 

nirne a fine, che il tener li fiati generali , alti quali 
fitte inuitati da Monfiìgnor d'V mena y quale fieguendo 
il debito delfino carico dr autoritàfia fiempre cerca'- 
tOyC cerca hor più che mai con vna pietd, confiangafi 
.€ magnanimità degna d'eterna lode, i più certi, e fiicu 
rimexididiffendery & confieruar quefto fiato dr Co-' 
Yona nella fitta integrità y&di mantener la ì{eligion 
Catolicay^ la Chiefia Gallicana nella fitta vera liber 
ià, che confiìfle principalmente in non render obedien 
ad vncapo Heretico , così cieparfio in quefia par 
te protefiarui y che contenendoci come è intcntione 
nofiray ne termini del carie Oy chehapiacciutoa fiu<t 
Santità di darci, ne potiamo, ne vorrefisimo in alcun 
modo afisifier ò fiattorire idifiJ'cgniy&mprefiediMon 
fignord'P^mena , ne d'altro VrencipCyò potentato del 
Monda fia chi fi voglia, ma ptù lofio fie li vorrefisimo 
con tutte le forate opporre, quando conoficefisimo, che 
cjfiefojfiero in:parte alcuna contrarie alli communi vo 
ti Ó" desij di tutti gli httomini da bene veri Catolici, 
dr buoni Francefi ,& in particolare alla {anta , dr 
pia intentione di 7^ S. la quale ad abondante vi hah 
bianib voluto per le prefienti dichiarare non batter 

altra 
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altramira ne ogietto %che la gloria di Dìotla conferà 
uatione di nojìra [anta fede , ^ Religione Catolica 
^poflolica e I{pmana y ceni* intiera cfiirpatiòne deU 
Vherefie , &. fcifmi c hanno ridotto in fi mifero Hata 
ijhejìa pouera Francia , quale fua Santità dejidera 
principalmente veder coronata del fuo antico fplen-^’ 
dorè èr maefià per lo Uabilimento d*vn Re' vtramen. 
te Chriflianifsimoyquale Dio faccia lagratia alli Sìa^ 
ti generali di nominare quale non fu ma\y& nonj 

può ejfere vn*Heretico , La dunque v multo a nome 
di fuaSantitài accioche feparandoni totalmente daU . 
la compagnia, dt* dominio dell* Heretico , le appor- 
tiate con animo priuo d*ogni pafsione, df pieno d*vii 
fanto •zelo & pietà verfo Dio 0“ vojìra patria , tut- 
to ciò che giudicareteper feruire ad ejhng/^ere il gene 
ral incendio , che l* ha poco mea che ridotto in cene- 
re • è piu tempo di proporre vane fcufes dt' no- 
ue difficoltà , non ne trouerete altre , che quelle , che 
precederanno da voi Siefsi . Vercioche fe vi piace di 
trouarui in detta adunanza per ^effetto che douete% 
potiamo afiicurarui a nome di tutti i CatolicLqualip 
gratta di Dio hanno fempre p er f e aerato nell*obedien~ 
Z^ye diuotionedella fantaSéde ^pojiolica yche li 
trouarete prontifsimi ariceueruiy& abbracciare ( co 
me fratelli y dr veri Chrifliani y che colprezgo dilo-^ 
ro fangue & vita ifleffa,vorebbero faluare )v na fan- 
ta pace y d^ riconciliatione con voi '• Fate dunque y 
che da donerò vi vediamo feparatidaW Heretico, d^. 
chiedete in tal cafo tutte le Jicurezge che vi parran, 
no neceffarie per poter liberamete andar ,€ venite idir$: 
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f proporre nella detta adunanxa^ ytutto ciò che giu^. \ 
dicaretepià fpedienteper peruenire al defiato fine » I 
Monjignor d*^mena è pronto di concederueleyér non 
facciamo difficolta da parte noftraydi obligarciy&‘ 
renderci fitcurtà , che non vi fard contrauenuto in 
maniera alcuna j offerendo di prenderui per qnefio 
rifpetto , quando fia bifogno fiotto nofira fpecialpro- 
tettione , cioè della {anta Chiefiai& della {anta Sede j 

Apojiolica , & vi {congiuriamo di nuotio in nome di i 
Dio , di voléii^ finalmente far vedere con vini effetti > 
ebefiete veriCatolici , conformando l'intentioni vo- 
mire a quelle del Sommo Capo della Chìefiaffen":^ pià 
differire > di render alla Chic fa a nofira F^ligione fan 
^ alla patria vofira il debito fidele , che affetta 
dà yoiy in quella eftrema neceffità. 7v(p.» accade a{fet 
tar dalle voflre diuifioni yche difolatione.eruine , 
quando d'altronde ognicofa vifuccedeffc a voto , /7- 
che parmi non vi offarefìe promettere fiotto vnCapo 
HereticOidourefii nondimeno confider areiche li fcif^ 
mi di quai , pare pieno que{io B^gno ,fi conuertifcanò | 

finalmente in herefia . llche non voglia Iddio perfua 
Santagratia permettere, ma pmto{ìo illuminari cuo 
ri»egli animi nofiriy rendendoli capaci delle fante fue 
in{pirationi e benedittioni , ac cioche fendo tutti vni 
ti di fattOy & di volontà neWvnità della S.Chiefa Co, 
tolica e I{pmana : fiotto Vobedien^n dvn Re chepof- 
fa effer meritamente chiamato chri{iianifsimo, potia^ 
te goder in que fia vita vna ficura tranquilità y& fi- 
nalmente peruenir a quel Regno jche fua diurna Mae» ♦ 
fià ha preparato ab eterno^a coloro che perfeuerando 

cofian- 


c ovantemente hella communione déltiVeJJa fua chie 
fa %fmr della quale non r*é falute , rendono chiaro 
teftimonio della fua viua fede per opre fante & vir*> 
^ tuofe . Dio ve ne dia la gratta • Dato in Varigi il dì 
i’), di Cenavo 

rilippo Cardinale di Piacenza Legato . 

Hieronimo Aghiiccio . 


Vblicate che.furono quefte dechiarationi (ì 
* diede principio a tener gli flati nella Città 
^ di Parigi, crefcendo di giorno in giorno il nu-* 
mero de Deputati miraculofamen te, & contro 
ogni fperanza Humana , non penfando alcuno , 
elle fra il naufragio , & combuflione di quello' 
Regno ,foffepoisibile ragunarvna compagnia 
di tanti Prelati , Signori, & perfone honorate,8c 
di qualità, come fe ne vidde poi in breue ripiena. 

Non fi tofto furono aperti , che fi vidde com- 
parire’ vn trombetta, quale venia da Chiartres , 
con vn pachetto indrizzato al Sig.diBeIin Go- 
ucrnatore della detta Città, nel quale vi fi trouò 
vna carta, contenente Tinfr^fcritta propofla . 


DE PRENCIPI, PRELATI, 
Officiali della Corona , & principali Signori Catolici , 
tanto Confègli eri del Rè , che altri effiltenti al fcguico 
di S.M. tendente a fine di periicnire ad vn ripofo tanto 
neceflàriò à quello Regno per conlcruatione della Rc- 
Jigion Cacolica , Oc dello flato fatta à Mdnfigfior d’V- 

C a mena 


16 


mena , & altri Prcncipi di cafa fùa. Prelati, Signori, & 
' altre perfone mandate da alcune Città e.Communità 
. al prefente raunati nella Città di P arigi , 


Unendo i Trìncipi , Vrelatiy Officiali della Co- 


rona,& principali Signori Catolici , tanto del 
Qonfiglio 3 che feguito di fua Maefld > vifto vna di- 
chiaratione Campata in V arigi, fitto il nome di Mon 
fignoril Duca d^Yrnena, & data del Mefi di Decem- 
hre,publicata a fuon di tromba nella detta Città il dì 
ydel prefente mefi di Cenar o come fi troua ferino al 
piede (Tefia,et capitata nelle loro mani in Chiartres • 
Weenofeono & fon (Raccordo col dette Lucay chela 
continuatione diquefiaguerra 3 portandola diffipa^ 
tiene e mina dello ftatOy tSr B^gnoy fi ne tira an^o per 
necejfaria confequeivx^ la mina della B^ligione Ca- 
tolica , come t ejperien’^^a ci ha pur troppo dimoftro , 
con gran (piacere di detti Tr ine ipiySignori, et Stati Ca 
telici , che rtcono fieno il Rd che Dio ha lor dato,<Ù* 
lo feruono come le fono naturalmente obligati y li 
quali con quefio debito hanno fempre battuto per mi^ 
ra principale la conferuatione della 'Religione Cato- 
lica & fi fono allhorpiu inanimati con Varmi e for- 
tiere nella difefa della Corona fitto lobedient 
di S,M*quando hanno viflo entrar in quefio Regno gli 
Ììranieri y nemici della grandetfdi quefla Menar- 
chia , & deWhonory e gloria del nome Trance fi y per- 
cieche è troppo euidente , che non tendono ad altro» 
chea disfitparla,& che dalla difsipatione yue fegui- 
rebbe yana 'immortai guerra. , che non potrebbe col 
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tempo produrre altri effetti > che la rouina totale dèi 
Clero ideila T^biltd, delle Qìttày & pian paefCieuen^ 
to che infallibilmente accaderebbe anco alla ^eligio 
ne Catolica in quello I{egno . Qmndi è che tutti i 
buoni Francefiyò* veri i^latori à*efia deuono sforar 
fi d'impedir con tutte le for':^ loro il primo inconue^ 
nienie y donde il fecondo di Separabile yClr ambedue 
ineuitabiltper la continouation dellaguerra , 1 / ve^ 
ro me%o per ouuiarui farebbe vna buona pace y^ri 
conciliatione fra quelli che l'infortunio d'efia tiene 
cofi diuifii& armati alla deSìrutioneglt vni degli al-^ 
tri, percioche fopra quejio fondamento , la Fieligione 
f irebbe reHaurata > conferuate le chiefe , mantenu^ 
to il Clero nella riputationcy e beniy e lagiuftitiaìre- 
ftituita in intiero y la'^obiltà ricuperarebbe il fuo 
antico vigore e for%e perla dijfefa e ripofo del ^^gno: 
le Citta fi riSìorarebbono delle perdite , e mine , per 
lo reftabilimento de' comercij y deWarti & eferci^ 
tij ali mentatorì del popolo yche vi fono quafi del tu% 
to eflinti y & mafsime le vniuerfità , & fludij delle 
fcien'7^ y c'hanno per il pajfato fatto fiorire > S* dato 
tanto Iplendore, & ornamento a questo ^egno , ó* 
che al pr e fente languì feono y&apoco a pocoyfe ne 
vanno annichilando,! campi fi rimetterebbono in col 
turay che in tante parti fono lafciati fteriliy in lo-^ 

co defruttr, che folean produrre per nutrimento deìli 
huominiyfono coperti di cardoniye /pine. In fommaper 
lapace ciafeuno fiato farebbe l'officio fuo y farebbe 
Iddio feruitOy& ilpopolo godendo d'vna ficurapa^ 
benedirebbe queiy ehegli hauejfero affiato quefio 
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hene:douc al contrario hauerà giufla caufa di dólerft 
èjjecrar^et maledir coloroiche V impedir anno. ^ quc^ 
ito effetto fopra U dichiaratione , che il detto Signor . 
d'amena fa per fuoi ferini tanto a nome fno, che del 
li altri di fuo partito ramati in Tarigi , allegando ha 
uer conuocati li ^iati per tuor ejpedientey ^ auifo al 
hene dellaKeligione Catolica, & ripofo di quejioKe 
gnojdonde per caufa del loco folo( oue non è lecito , 
ne ragioneuole ad altri^che di lor partito de interueni 
re ) nowne può vfeire alcuna rifolutìon y alida, zlr vti 
leper TeffettOyChe egli hd publicatOy fendo ano;i cer-f 
tifsimo 9 che ciò non farebbe che infiammare tanto 
pià laguerra , & leuar funi i me ^^ , & fferange di \ 

riconciliatione tra i detti Trincipi 9 Trelati , Offi- I 

ciali della Corottay^ altri Signori Catolicicfsifien-^ ' 
ti al feguito di S.M. ficuri che tutti gli altri "Principi, 
Signori, & Stati Carolici , chela ricono fcono,con^ 
corrono con loro nel medemo gelo yerfo la Religione 
Catolica 9 & bene dello Hato, come conuengono nel- 
Vobienga fedeltà domita alorB^& Principe na-^^ 
turale • Hanno a nome di tuttty& con licenga e per^ 
tnifsione di fua M. voluto con quefli ferini far fape-^ 
re al detto Sig. d'ymena , & altri Principi di fua ca^ 
fata, Prelati jSignori , ^ altre perfine co fi rannate 
nella Citta di Parigiyche fi vogliono entrar in confi- 
tenga, comunicatione de megi atti a fopir i tu- 
multifin confiruatione della Pjeligione Catolica et del 
lo flato , & deputar alcune perfine da bene & degne ^ 
per ritrouarfi vnitamente nel loco che potrà effer elet 
to traParigi e S. Dionigi 9 vi mandar anno , da parto 


loro al gì.orno*che a queflo effetto farà Habilito , 
accordato, perriceaer & apportare tutti quei parti- 
ti'& aperture che fi potranno innentar per vnfi l^uo 
no effetto, come apportandoui ciafcuno la buona yo 
lontà ch'è obligatOy quale efsi promehono per fefief- 
fi safficurano che fi trouaranno men^ di peruenire 
ad yn tanto bene, Vroteflando auantì Dio, & gli 
huomini , che fe tralafciata quefia via, toranno altri 
tnen^ illegittimi, che non potrebbero effer fe non per- 
niciofi alla Religione , & allo flato, & finir di ridurre 
la Francia aWvltimo periodo d^ogni calamità e mife- 
ria, rendendola preda e bottino deW auuidità, & in- 
gordigiaSpagnuola , & il Trofeo idi loro infolen^a^ 
acqmSìato tuttauia , per i trattati, e cieche pajfioni 
d’vna parte di coloro che portano il nome di Frane e- 
fi.degenerando dal debito che è flato in tanta venera- 
tione apprefjo fuoi maggiori : la colpa del male che 
riauuerà non potrà, nè dourà giuftarnente effer aferit 
ta ad altri che à loro, quali ne faranno notoriamen- 
te ricono feiuti fili autori per talricufo, come quelli» 
che hauranno preferito gli fpedienti atti à feruir al- 
la grande^a & amhitione loro particolare , & di 
quei che ^fumentano , a quelli che mirano altho- 
nor di Dio,^ f alate del I{egno . Fatto nel configfio 
del dotte i detti Trincipi, e Signori fi fono effrefi 

famente congregati , & ri folliti con permifsione diS* 
M,di farla fudetta ohlatione ér apertura^a Cbiar- 
tres ilgìorno 27, di Cenare 1595 . 

Sottokritto Rcuol# 


V jfta che fu , & effaminata quefta propella 
come era di grandifsima cónfeguenza, coli- 
diede ben da penfar a colloro, a quale era indriz- 
aata per le difficoità che vi fi offeriuano, giudi- 
cando elfer flato quefto vn tiro gettato con fin- 
golar artificio , per interromper il corfo di ciò , 
che fi douea trattare , e deliberar nelli flati , per- 
ciochoera concitarli l’odio del popolo, fe ricufa 
nano le propolle, & trattati di pace , & riconci- 
Jiationi , & era vn fpianar la via allo flabilimen- 
todelRé di Nauarra , fe la. conferenza era loro 
accordata . Ma ciò che ne faceua il giuditio più 
dubiofo era , che per lo difeorfo d’elia , vedeano 
farli della Religione vn’accelforio allo flato , & 
che li apponenti nulla faceano fenzapermifsione, 
e licenza del loro Ré , quale diceano elTerli dato 
da Dio, dechiarandofeli per naturaobligati , nè 
fi trouaua nello fcritto Ridetto altra fottoferit- 
tione che di Reuol fecretario di Stato del Rè di 
Nauarra.Ilche era tolto in fi mala parte, che non 
era da principio flimato degno di rifpofla,& fra ^ 
^ gli altri Monfignor Legato di prima vifla lo prò 
nimtiò cflér perniciolifsimo , & pieno d’herelia, ^ 
& impictà , & acc.oche chiaramente n’appariffe, 
conliderato, che ciò era emergente di fede , die- 
de commifsione ad alcuni fegnalati Dottori di 
Theologia, d’eflaminar detta propolla, & dar- 
ne loro giuditio e cenfura , ilche fecero, & dopo 
haiiérlo confer-ito con tutto il Collegio di Sor- | 
bona publicorono loro parere, che fu dato in lu- ' 


cc,nel quale con molte ragioni eifcmpi, & auto- 
rità delia S. Chiefa, conclufero tal propofitionc 
cfler heretica , aflurda , fcirmatica, piena di bia- 
de mme,e ribellione alla Chiefa, contenendo, che 
vn*Heretico,rclapfo , fcommunicato, & conden- 
nato dalla Chiefa , hauèa ragione in queda Co- 
rona > che era dato da Dio, che robedicnzaTcra 
naturalmente , & legittimamente douuta • 

Coli fi dette lungo tempo a fatui fopra rifolu 
tiene , gionto che la detta propoda, era indiriz- 
zata alli Principi,& alli Stati vnitaméte, & era ne 
celfario d’haucrne loro decreto, &rifpoda. Fi- 
nalmente il giouedì vigefimo quinto di Febraro, 
melfo in confulta il fatto , fu grauemente difeuf- 
fo,& oltre le fudette ragioni, furono hauute al- 
tre confiderationi fopra la confeguenza, cheii 
romor dirai colloqui; potrebbe apportare p tut- 
to il Regno, che gli euenti di fimili conferenze , 

■ concernenti la fede & Religione, non erano mai 
dati per giuditio di tutta rantichità,Sc pcrl’efpe- 
rienza defia fe non funedi & pericolofi, chefipo 
tea vincer coloro con chi s’hauea da trattare,ma 
non conuincerli, & perfuadere^come dicea Sife- 
nio airimpcrator ThcododOyHuiufìnodi coU^tio^ 
nes ^.colloquia non folum non reconciliare fchifma- 
t(t jfed contentiouesmagis accendere non fedar,e inge 
nia , fed irritare . D’altra parte vediafi elfer non 
meno pericolofo, che odiofo il rifiutarla comu- 
hicatione richieda , pertrouari mezi di fopirci 
tumulti, & conferuar la Religione, & lo dato co- 
me 
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me dicono efrcr loro principal mira & intento 
& protcftauano,fendo tal partito rifiutato di tut 
te le difgratie chepotelTcro occorrere per non ha 
uerli accettati, & di già, la tardanza che fi facea 
innon rifoluerfi fopra la detta rifpofta, era tol- 
ta da molti in mala parte , & da proponenti in- 
terpretata in fuo fauore , che n*haucano già fat- 
to fparger la voce , & mandatone delle copie in 
Ogni parte per metter nelfanimo d ognVno im- 
prefsione nó Colo di loro buona voluntà,& afiFet 
tione circa il ripofo del Regno,foUeuamento del 
popolo 3 ma anco del ricufo , che fe le facea fon- 
dato( diceano) fopra diflegni ambitiofi , & altri 
particolari interefsi. Permadeanli ad accettar 
la propofta,lo fiato nel quale fi trouauano,la ne 
cefsità del popolo, & mafsime della Città di Pa- 
rigi, & la pocafperanza, che s’hauea della venu- 
ta deifarmata fenza fcorta della quale, non fi po 
teano metter in effequutione alcune delibera- 
tioni delli fiati ; fu parimente meifo in confidc 
ratione che Monfignor d’Vmena per fua Dichia 
ratione publicata auantiraperturadi efsi , & di 
cui era fatta mentione nella detta propofta gl'in 
uitaua , & perciò fendofi offerto di vdirgli , era 
troppo gran biafimo il rifiutarli . Che fi tenta- 
rebb? di tirarne frutto quale farebbe vn de mag 
giori che fipoteffero fperare, cioè di diftorrei 
Carolici dalla compagnia delli Heretici per riu- 
nirli infieme,ò non potendouifi far profitto fi da 
rebbea conofcetroftinationeloro , effer quello 
r vn 


vn gìuftificarfi tanto più, quanto foffero con- 
ftrctti di ricorrer a mezi ftraordinarij, perfalute 
della Religione • Per quali ragioni finalmente fe 
guì delibera tione di comune confenfo di tutti i 
treordinijchenofi cóferirebbe diretta>neindiret 
tamente con il Rè di Nauarra , ò altro heretico , 
ne di cofa che concernefic il fuo (labilimento , Sc 
prctenduta obedicn2a,nc della fede, ma che fi po 
teua dopo hauerne trattato con Monfig, Legato 
conferir con i Carolici di fuo partito , delle cofc 
concernenti , la conferuatione della Religione 
dello Rato & publica tranquillità , & di lor reu- 
nione alia chiefa Catolica Apoftolica eRomana. 
Et a quello effetto fu ordinato ch^ foffe fatta ri- 
fpofta alla detta propofta ne' più cortefi , e dol- 
' ci terminijche foffe possibile, lenza alcuna afprea 
2a,& che tanto nella rifpolla,che nelle conferen- 
ze , fi potrebbero rimoftrare le ragioni per quali 
non fi douea riconofeer vn* Heretico per Rè , ne 
perlbna , che facelTe altra profcfsione , che della 
Catolica Apoftolica c Romana. Intefa che heb- 
be Monfignòr Illuftrifsimo Legato d'alcuni elet- 
ti a lui cfprelTamente inuiati, quella deliberatio- 
nerapprouò,& gradì, fperando poterli da elTa 
raccoglier rafpettato frutto , ch*era la reconci- 
liatione & riunione de Cattolich&feguendo que 
Ha determinatione,fu fr^rmata la rifpofta .* & iij- 
iiiata a Chiartres da vn trombetta *che fuona 
in quelli termini, , 

' » Bifpo- 
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RISPOSTA D E L T> V C A D* V M li NA 
Luogotenente generale dello Eato & Corona di Fran- 
' eia Principi , PreIati,Signori,& Deputati delle Prouin- , 
’cie raunati a Parigi , fatta alla propofta di Monfignorì i 
li Principi , Prelati , Officiali della Corona , Signori , 
Gentilhiiominì . & altri Catolici , che feguono le parti 
delRèdiNauarra. 
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^bbiam^viSio già alcuni giorni fono la lette-; 
rayche ci è Hata ferina & inaiata per vn trom 
betta fono il voHro nome^ quale defiderareffimo,che 
yenijfe da voi , & con tal t^Io , & affettione 3 quale 
era vofiro folito , auanti quef*vltime miferie di por- 
tare alla conferuatione della B^eligione , con quel 
rifpetto& ojferuano^a , che é^douuta alla Chiefz \a 
, alla S. Sede.farefsimo per certo fubito d'ac-> 

cordo &. vniti infieme contro gli Heretici, ci fa- 

rebbero pià necejfarie altre armi per abattere e fra- 
c affare queHi noueìli altari al':(ati contro i noflri, ^ 
per impedir lo jiabilimento dell’ ber efia 3 quale per efr 
fer fiata'tpleratay ò più toHo bonorata di premio e ri- 
c.ompenfa yaUhorche fidòuea cajiigare^ none con- 
tenta hoggi dì d’ejfere riceuuta et accettataima vjtole 
- diuenir padrona 3 Ù* imperiofamente fignoreggiare 
fono f autorità d*vnVrincipe Heretico . Et ancorché 
in.ejfa lettera non vi'fia nominato alcuno in particof- 
^ lare 3 ne fia fatto feriti ad aleuti di quei, di cui porta il 
nome3& che fi imo per ciò incerti chi ce Chabbiainuia 
tU3 opiù tofto ficuri che è fatta q fuggeflione d altri t 
non hauendo i Catolici al prefente nel loco oue fetefln 

liber- 
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libertà neee/faria ^per rdire , deliherirey&rifùluerfi 
col con figliole giuditio di loro confcien^:^, coja che il 
noflro male & la comune falute richiede , non haue^ 
refsimo però tanto tardato a farli rijbofiatfe non fuffe» 
che ftauamo ajpettando che Pajfemolca fojjc più pie-- 
na & accrefciuta di buon numero di perfine, quali 
erano inflradaper trouaruifi ade quali fendo gionti 
la m aggior parte ,per dubbio che il noflro fi longo fi-» 
lentio non fia calonniatoy ve la facciamo hoggidìfen 
‘ga differirla in altro tempo per afpettargli altri , che 
reflano a venire . Et dichiariamo primieramente 9 
che tutti noi habbiamo giurato e promeffo a Dio^do»» 
po hauer riceuuto il fio preciofifsimo corpo, cìr la be 
nedittione della S Sede per le mani di monfignor Lega 
to , che lo feopo di tutti noSiri configli Jl principio , 
tnego, (ir fine di tutte l attieni noflre farà, di ajjicurar * 
tir confiruarlaI{cligione Catolica ApoSioUca e Ro- 
mana , nella quale vogliamo viuer e e morire , Ha- 
uendocilaverità ifleffa,chenon può mentire , fatto 
imparare , che cercando pria d' ogiÌ altra co fi il Re- 
gno e Gloria di Dìo, le henedittioni temporali vi fi 
troueranno congionte , le quali mettiamo in pri- 
mo loco dopo la Religione, la conferuationc dello fia- 
to intiero: tir. che tutti gli altri me’^^iCimpedirla rui- 
na dr difsipatione fondati nella folapruden^ra bima- 
na , fintone deìVimpietà , fono ingiuLii, tontrarij al 
debito , e profefsióne c 1 >e facciamo , di efier buoni Ca» 
tolici 5 dr finora apparente d*hauer mai alcun buon 
ficceffo • Effondo liber .ti dalli accidenti, e pericoli , 
che gli huominida beneantiueggono ,& dubbitano 

per 


per i mali che ttìerejìa pròduccyno rtprouarem alcU 
córtfiglioy che pofia aiutar a minuire ò far finire le nre 
miferie^ Vercioche ricònofciamoi& fentiamo pur 
troppo le calamità , che la guerra ciuile produce i ne 
habhiamo bifogno ét alcuno per ricono fiere le piaghe 
noftreytna Dio e gli huomini fanno chi ne fon gli au- 
tori, Bafiaci di dire , che fiamo inSirutti & infiitui 
ti netta dottrina detta Santa Cbiefa, ne poflono gli 
animi y e confcien%enojlrehauertranquilità , & ri^ 
pofoy ò gufar alcun heneymentre Siaranno in dubbio* 
& fo fpetto di perdere la I^eligione * di cui il pericolo 
non fi può difsimùlare * nè euitaryfe fi continua come 
s* è comincio • Quindi è che giudicando come roi efi 
fer nccefiariifsima lanoftra reconciliatione * la defi^ 
deriamo parimente con ogni affetto *& la ricerchia^ 
fno con carità ver amente Chriflianay&vi pregcia- 
mo e fi ongiuriamo in nome di Dio concedercela .7^ 
y*arrefiino punto i biafimi > e rinfacciamenti * che^i 
Her etici ci ad affano . Quanto aWambitioneyche pu- 
hlicano effer caufa di n^re armi , è in poter voftro di 
cederci entro , & fcoprire fi la ^{eligione ci prue di 
taufa ò di preteflo dafciategli heretici . che feguite e 
detefiate infieme ,fi noi per render gratie a Dio leuia 
mo le mani al Cieloifi/ìamo pronti e dijpoftiyà feguir 
tutta buoni configli ad amami yhonorarui y rendere 
il rijpetto (Ìj* feruitio a chi farà douutOy lodateci come 
homini da bene * a qualiè bafiato Inanimo & ardire ^di 
tutta pericoli* perconferuar la Bjeligione;ne 
e mancata iìfUegrità , & mifura per non penfar a co- 
fa , chefoffe contro ^honore , & la ragione > fi n*au~ 

yiene 
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mene il contrario accufate noHra difsimulatione , 
^ condennatici come federati^ mettrete cioè facen-> 
do contro dinoiiiCido e la terray& ci farete cader 
tarmi di mano come vinti , ò lafciarete fi dehiliy che. 
la vittoria [opra di noi farà feuT^a pericolo, & fenz^ ■ 
gloria . 'Èiafimate in queflo me%o il male deltHerefia 
che vè natOiCt dubitate più tofto di queflo Canebror 
quale ci deuor a, et guadagna tutto dipaefe,che quefla 
vana et hnaginaria-ambitione,che non v*è,ò fi troua^ 
rà fola &mal feguita.qn farà fogliata di quel man^ 
fello di P^Hgionc . E' parimente vna calùnnia diacele 
farci che introdttchiamo li flranieri nel Kegno , è ne-> 
cefptrio far perdita della Religione , thonore,vita % 
Cir i beniy ò d*opporfi allaforga deWHeretici, a quali 
ninna cofa può piacere jhnon lanoflraruina yfiamo 
atlretti feruircene, poiché fono cÒtro dinot tarmi vo^ 
tire , Sono i Beatifsimi Vadri^ & la S.Sede che ci ha- 
no mudato foccorfoiet ancor che fiano flati chiamati 
molti a qlla fuprema dignità dopo quefll vltind moti, 
no ve n* è flato pur vno che babbi cablato (taffettione 
ver fedi noi,tefimonio certifsimo, chela noUra cau- 
fa ègìuSia, £* il Qatolico Trencipe alligato e con 
federato a quefla Coronatolo potente hoggidì per ma 
tenere e difender la B^ligione, che ci ha parimente af^ 
finiti confile forge e megi, fenga tuttauia altro pre^ ’ 
mio, ò ricompenfa che della gloria , quale gli ha giu- 
Hamente accquinata fi buon* opra, Hebbtro i 
noftri contro la ribellione delti Heretich& tri fiimil ne 
cefsità ricorfo da lorofloabbiam feguito tejfempìo fuO ' 
fenga entrare in alcu trattato che fia pergiudickle 
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allo flato, od alla nra riputatiorte, ancorché la necef- j 
fitd nfa fia flata molto maggiore della loro. Mettete-- 
ui piti toflo audtigli occhi , gVlngleft che V aiutano a 
flahilir tH ere fia > efler gli antichi nemici del I{egno , 
che portano ancor il titolo di qfla yfurpatione,et han 
no le mani-tinte deWinnocete [angue d'vnHnfinito nu 
mero di Catolicù che hanno conjiantemente patito la 
morte, & crudeltà dellaKeinaloro yper feruir a Dio 
alla Chiefa, Ceffate parimente di tenerci per rei i 
di lefa Maeflàypercioche nonvpgliamo obedire ad yn 
Vrencipe H eretico , che dite ejfer noflro ^e naturale-, 
cir auertite , che chinandogli occhi à terra per yeder 
le leggi humaneyno mettiate in oblio le leggi diurne ychc 
yengono dal Cieloy non è la naturayne la ragia delle ge 
ti che c impara a riconofcere i noflriymala legge di 

/: ,pio qlla di fua Chiefity& del regno , quale richiedono 
\‘ ;\dàl‘principe che ciba da cdmandareynon fololaprof- 
'•^ 'firfiità del fangucy alla qual yarreflate y ma ancora la. 
profefsionè della B^ligione Catolicay& quella ultima 
qualità ba dato nome alla legge , che noi chiamiamo 
fondamentale dello fiatoy fcmpre feguita y & ojferua- 
ta da nofirl maggiori y fen%a cccettione alcuna y an^ 
eor che Ì altra della profsimità del [angue y fia flata I 
alcune uolte.alterata , reftando tuttania il^egno in^ 
fiero &. nella fua dignità di' prima , Ter yenir dun-^ \ 
que ad yna fi [anta e neceffaria riconciliatione.'ìfoi 
accettiamo la conferenxache domandate ypur che fia 
tra Cat olici folamentCy & per deliberare intorno a i 
ntei^^i conferuar la l\eligione e lo fiat o,& perche i 
defiate. che fia fatta tra Parigi e $,Dionigiy uipreghia, i 
. : . mo ^ 
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mo che trottiate buoni i luoghi diMon MartrediSm 
Mauro, ò Cbìalliot nel pala^^o della Bigina , & (he 
vi piaccia mandar i deputati da voi tr alfine dique-* 
fio mefie nel giorno c'auifarcte , di cui fendo auuer- 
titiynon mane aremo di faruitrouare i noHri 3 ^ 
diprocederui con [incera affettione y libera da ogni 
pajfione , & di porger preghi d Dio, chelariufcita ne 
fìa tale , chevici pof siamo trouar infì eme la conferà 
uattone della Religione , dello flato &vn buono ficu 
ro,è durabile ripofo , come anco lo preghiamo di con- 
fcruarui, & dami lo jpirito fuoyper conofeere & ab* 
bracctareil pmvtile c [aiutare configlio per il ben 
noflro . Fatto nella raunanga a Varigi il di ^.di Mar 


il defio che slja da noSira banda di confeguire 


y ajpettato [rutto dalla propofla iméataui a Fa* 
rigiyfi tenne ancor dopo la prefentatione dìefl'ay S*M, 
quefla Città con i Vrmeipi, e Signori che fi trouor- 
no alla deliberat ionc diefia y per affettarne la rijfo* 
Ha, ma fendo fpirati otto giornifenga efiere venute 
alcune noucy gli affarle le dimoflrationi del detto Si* 
gnor d'Fme na, di voler far qualche imprefa con P ar- 
mata flraniera , che egli andò ad incontrare a queflo fi 
ne, diedero occafiùne a S. M. [udetta , & alti detti 
Vrencipiy c Signori , di partir fi , e [cpararfi in diuerfe 
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■^niidoue le oc caftone della guerra gli chtamaHa\ 
di maniera ,che quando ci fu re fa la detta rijpofla in 
qiiejìa Città di Cbiartresy che fu V ottano del preferì- ^ 
te mefe diMargo^nanvi fi trou%yChe piciol numero, j 
di detti Vrincipiye Signori, quali non fi fimo ancor po- 
tuti dopo ritrouare infieme, per rifiolucrfit delle perfo- 
neymegiye luoghi della confcrewxa . T uttauia hauen- 
do queiy che erano resiati quìi dato auifio ouc fiacca 
hifogno della rie euuta di detta rifpofta , fu dato or- 
dine di trouarfi a Mante<douc fi trouariafra pochi di 
numero fiufficiente di per foneyper vacar a queflo trat- 
tato 9 & acciò che la tardan%a che s è fatta in darne^ 
auifo'alla ajfemblea di Varigh nonpoffa affer aferitta 
ad\altr'o, che a ciò che riè flato caufir. i T?rertfipi,e SU 
gnoriy che fon arkcorhorain detta Città di Chiartresy 
rhanno pur con permijfione di S.M. coluto far fape- 
re con quefior, alla ramane di Var^gi » & che fra il 
decimo quinto del mefe profsimo, le faranno pià par- 
ticolare dichiaratione di ciòcche a loro Jpettdy intor- 
no alCincaminaimnto , & rifolutione disdetta confeg ^ 
tenga , tanto nel particolare delle, ficureggfj che afi- 
pre cofe che vi occorreranno i durante qual tempo ,fe 
piacejfc a detti Signori della congregatione fudetta , 
d*auuertiri dettiVrincìpi, dr Signor iydei nomi > della 
qualità, numero delle perf oneychc vorranno depu- 
tar eyciò aiutar ebbe ad auang^re tanto pià la canclu 
[ione , quale voglia Dio fcambtèuolmente indrig^re 
al falò feopo della conferuatione della 'Religione Ca- 
tolicdy & dello flato , cornei flato , e farà fempre il 
principale intento di tutti iVrincipi e fignori Qatolici 


che rìconofc orto S»Mi fatto nel Confeglio ^effa,Tenu^- 
to in Chiartrcs , doue i detti Vrencipi , & /ignori jh 
fono a queSi'ejfetto congregati con fua permijjìone co' 
me sè detto il dì 29. di Mar^o i $ 9 i. 

' Sottofcritto» * 

REVOL. 

Et (dia foprafcrittione è fcritto A Monfìgnor Monfig. ilDuca 
d*Vmcna,S«r altri Principi di Tua famiglia Prelati, Signo 
l i Se altri perfonag^i congregati in Parigi. & ftgULato d*L 
figillo dell' armi di Monfignor il Cardinale ai Borbone, 

■g I mm lt - 1 I I 1 — — ' '■ ■ ■ ^ 

Nc tardò molto ad elfer fatta la rifpofta alla 
fudetta replica: quale fii del teiior 
che fegue . 

M Onfignori . Ver le lettere vojìre delli z^.del me^ 
fepajfato chiedete ^ che la conferenx^ che shi 
da fare , fia differita fino alU-fe dici del prefente ffareb^ 
he Hato de/idcrio nojìro pià tofio d'anticiparla,tantb, 
lariputiaino neceffaria per lo bene comune de Qato- 
iici ,ma poiché non fi può far altrimente affettaremo 
il tempo che haueteprefo ,&la voftra commodità y 
pur che fia fen%a altra dilationeicomeve ne preghia^ 
mo con ogni affetto . Deputaremo dodeci perfine d'hà 
nove e qualità , non menò intègre & giuditio fi, negli 
affari, che defiofi di veder la l{ciigion Catolica Apo'-^ 
/iolica e Romana in ficùre'gga & il V.egno iii ripa fi ; 
V" è par fi d'elleger il loco per la conferenza tra qncjia 
Città e S* Dionigi,noi l'accettiamo,fia in vno di quei 
che V abbiamo nominato nelle precedenti ò altro tale 
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che hauerete ptà a grado , ejuanto alle ficnrex^^ > ^ 
pafiaporti faranno dati in bianco per riempirli del no 

r \e de" Deputati t fe coft vi parrà, Digratia Signori 
onfiiamo più a languire neWafpettare quefto bene^ 
magodìanne tojio ,fe ci ha da giongerey ò fe il contra 
rio auuiene che il biafmo ne refli a coloro a cui dou- 
rà efler aferitto . Intanto preghiamo Dio che vi con^ 
ferui > ci facci la gratin , che la riufeita di quefla 

conferenza fia tale > quale tutti gli huomini da bene 
la defider ano. Fatto nelanoflra Congregationeytenuta 
in Varigi il dì 5 . d! Aprile, 

PERICARD. 
Depiles. Cordier. Thielement. 

it nella fopraferittione era fcritto . 

AMonfignori li Principi, Prelati, Officiali della Corona, 
& altri Signori che feguono le parti del Rè di Nauarra. 

C Ofi dunque fendo accettata la conferenza, 
nacquero qualche difficoltà, intorno all’c- 
lettion del loco, & per accordarfene,fu tolto per 
ipediente il Mercordì vigefimo primo d’Aprile , 
di mandar deputati dVna parte & altra , per ri- , 
conofeere i luoghi alfintorno di Parigi,quali tro 
uando per la magior parte ruinati,& inhabitabi 
li , eleflero il borgo di Surefne preifo di Madri , 
congionto con Tabbatiadi Lomchiamp, perii 
più commodo,& alloggiabile,& fu cofa da nota 
re,che hauendo fatto gettar le forti ad vn paefa- 
no con vn quarto di feudo a croce ò pila ,la ero 

cc 


ce cafcò al partito dcllVnion ,& il quartiere del 
villaggio oue era la chiefa, donde i piu curiofi fa 
ceano prefaggio , che la vittoria reftarebbe alla 
Croce, & alla Chiefa . 

Il Venerdì vigefìmo terzo fi procedette alfc^ 
rione dei deputati , & furono nominati , & de- 
legati, tanto della parte de i Prencipi , che del- 
li fiati. Monfignor Pietro di Epinac Arciuc- 
feouo , Conte di Lione , Primate di Francia , de- 
putato nelli fiati generali per le Prouin eie del 
Lionefe, Forefi , & Beaugiolefc. Monfignor Pe- 
ricard Vefeouo d’Auranches , Deputato da 
Normandi Monfignor Gottofredodi Bailli Ab- 
bate Regniate di Vincenzo di S. Laon , depu- 
tato dal Vermandefe.Monfignor Andrea di Bran 
cas Caualiero , Signor di Villars , Armiraglio di 
Ftancia, Luogotenente generale nel gouerno di 
Normandia . Monfignor Francefeo d'Aucrton » 
Caualicr,Conte di Beliard , Marefchial di campo 
nelle armate Catholiche , Goucrnatore , & Luo- 
gotenente generale nella Città Preuoftado , & Vi 
^ feontado di Parigi . Monfignor Pietro Gianni- 
no , Baron di Mongieu , Configliero di fiato , U 
Prefidente nella Corte di Parlaméto di Bigione • 
Io. Lodouico de Pontalier, Caualiero , Baron di 
talme , & Fafsignì , deputato dalla Nobiltà del 
Ducato d i Borgogna . Lodouico di Montignì , 
Signor di detto loco, Gouernator di Succinio,& 
Ifola di Ruys,deputato dalla nobiltà del Ducato 
di Bertagna « Nicolò di Pradel , Signor di Mon- 
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tolino. Deputato dalla nobiltà di Chiàmpagna. 
.MonfignorGiouanni ilMaeftro , Prefidente nel 
Parlamento di Parigi , deputato da detta Città . 
Maeftro Stefano Bernard , Auuocato nel Parla- 
mento di Digione Viceconte maggior di det : 
ta Città Deputato di Borgogna . Monfignor Ho | 
notato diLaurenti,Configliero,& Auuocato ge 
nerale del Ré nella Corte di Parlamento di Pro- 
uenza , & deputato da detto paefe e contado.Fii 
tono anco di parere di metterui per parte di dee 
•ti Principi, il Signor di Villeroy , che fi trouò al- 
Jhora abfente , & loro fu dato potere, & autori- 
•tà di comparirea nome di detti Principi, .e fiati 
nella detta Conferenza , vdir le aperture , & pro- 
pofie , che farebbero fatte dalla contraria parte, 
rilponderli come giucarebbero conueniente, far 
parimente dafua parte & a nome loro tutte altre 
aperture che poteffero feruire alla riunione de ca 
telici , conferuationc della Religione Caitfolica 
Apoftolica e Romana, & al bene c ripofo di que 
fio fiato , e far relatione alla Congregatione ge- 
nerale di dette aperture, e partiti refpettiuamen- 
tc propofti, difeufsi & effaminati fra di loro,per- 
che vi fofsi poi tolta quella rifolutione, che fof- 
fe parfa più atta,vtile ; & conueniente. 

Furono parimente dati alcuni articoli à detti' 
Deputati per feruirfene d’infiruttione , e memo- 
riali conforme alla Ridetta deliberatione, & con 
le conditioni, fotto le quali fu accordata la con 
fetenza. . k , 

.. 
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tbjmu SESSI del giovedì 

. ^ j ^yigcfmononod'^^vik.^ ' . 
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I Enuto il giorno deftinato per dar prin 
' cipiaalla ConÉ^crenza, che fu il Gio- 
“uedì Vigefimo nono, d’Apirile fefta di 
iuPietro Martire, i Deputati dell’vnio 
ne andorono atróuar di mattino Monfignor Le 
gato fegueiido ciò che fu rifolutp il giorno pre- 
cedente , per pregarlo di dir la M^fla , ^^dargli 
Tua Benedittione3& laccompagnoronpialla Ca- 
pella della Regina . :. oi . 

Monfignor Legato fudetto dpjfift;bauer detto 
la Mcfla,.prefenti rillnftrirsimo. Cardi rrale di Pel-^ 
ué & molti Prelati e Signori s’af$ifei^ ragi^xnan- 
do a detti deputati dille , non effer nec^flario 
far loro gran difeorfo dcll'tmportanza ^i loto le 
gatione,attefa la confidenza che s’hauca dilo- 
ro zelo , fideJtà, & fufficienza ; Gli raccomandò 
d’hauer fempre auanti gli occhi rhonor di Dio , 
la fai ute del Regno ,& loro riputatione in par- 
ticolare, dopo, gli diede la benedittione . Mon* 
fignore il Cardinal di Pelue fudetrp rimpftrogli 
parimente , che fi come quel giorno era celebre 
in Roma per la memoria di fi gran Martire nella 
Chiefa di Dio , cofi doueano efsi prenderlo per 
buon augurio , & fare che fpfsi fegnalatp alla 
Francia perla loro conftanza verfo la fede e Re- 
ligione . Alche foggionfc Monfignor, Legato , 
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che eiTorMartire fendo vicino al martirio ,fcrifTe 
in terra colfuo fangiie. Credo in Deum perte- 
flimonio dVii’ardente & inuincibil fede . 

Monfignor TArciuefcoiio di Lione a nome di 
efsi Deputati , dopo hauer refo molte gratic' al' 
detto Signor Legato del fauore fattoli , & della 
buona opinione , che di loro concetta hauea, 
rifpofe fperare hauendo l’aiuto dello Spirito Sa- 
rò, & fendo fortificati dalla fua benignità, che ' 
Dio farebbe loro gratia di fodisfar al carico có- 
melTogli con loro riputatione, conferuatione 
della Religione Catolica Apoftolica e Romana,, 
falute e ripofo del Regno, fe pofsibil’era. 

Mentre Radiano fui partire, Monfignor de Be- 
lin riceué lettere dal Signor de Vic,Gouernato- 
re di San Dionigi, doue fi conteneua il numero [c 
nome de i Deputati, quali erano Monfignorl’Ar 
ciuefeouo di Borges . Monfignor di Chiauigny 
deBellieure , de Ramboglict, de Chombert» de 
Pentearrè , d’Hemeriec, de Thou , de Reuol tut- 
ti Configlieri dittato , & che efsi erano gionti à 
Poifsi , & fi trouarebbero alloco afsignato verfo 
le tre hore-, & mandauano il pailaporto in bian- 
co per riempirlo, cofi vifta detta lettera, fi rifol- 
fero di partirli incótanenté dopo mezo giorno . 

Ciò che fecero tuttiiti fieme, vfcendoperla 
porta nona, doue era concorfo gran quantità di 
p opolo , & fendo arriuati a Surefna verfo le due 
hore , andorono a fmontar aH’alloggiamento , 
che gli era afsignato per la conferenza, doue po- 
co 
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( co dopo , giunfcro parimente li Deputati della 
parte contraria nel giardino di detto alloggia- 
mento , & cominciorono a falutarfi tra di loro , 
& abbracciarli con molte accoglienze , & atti di 
cortefia, con gran gufto di queUi che fi trouoro- 
ino prefenti , alcuni* de quali pianfero d’allegrez- 
za & fpeme di qualche felice vfeitadi quefta con 
iferenza . Et dopo qualche ragionamenti & di- 
feorfi hauuti fra di loro , afeefero nella fala ren- 
dendo gli vhi alli altri la riuerenza & rifpetto , 
i che fi porca maggiore , & pcrcioche fra i Depu- 
! tati , fu riconofeiuto Monfignor de Rambogliec 
auanti che federe Monfignor di Lione, altri De 
putati , rimoftrorono ciafeun da parte alli altri 
Deputati , elfer defiderio loro che il Signor de 
i Rambogliet fi^ folfe ifeufato di pigliar quello ca 
j rico , attefe le cofe palTate . Ne haucr voluto efsi 
phiedcrc quello publicamente per rifpetto loro 
5c di detto Signore, pregarli tuttauia di volere ot 
jener quefto da lui, per fodisfattione loro & per 
tacilitar la conferenza , & leuar ogni occafione , 
:he la potelTe interrompere . Alche gli fu fatto 
irpofta,qllo no rifguardar fuo particolare, ne di 
)éder da loro, ma di quei che gli haueuano depu 
ati,& elTere difficile d’ottenere,che detto Signo- 
c fi volelTe attenere , attefo che in ciò vi correa 
iella Tua riputatione, & che I ciò era vn còdénar 
•i memoria del fu Rè, & rinouar le cofe che fi do 
eà metter in oblio, che tuttauia vi s’impiegareb 
_jero,& farebbero ciò che farebbe loro|polsibilc* 
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Dopo cóiiiTnciorono a fèdere glivni da vna 
parte & gli altri dalfaltra, ciafcimo fecondo f«o 
grado e dignità & a trattare delie* fi curézejcomu 
nicarfi i palfaporti , & pérche il Signor di Ville- 
roy non vi fi trono comprefo , <jjiral tuttaiiia ha- 
iiea carico di prcfentarfi da parte di Monfignor. 
il Duca d’Vména • Il detto Signor di Lione pre-*^ 
gò gli altri deputati di voler troiiar buono , chc^ 
vi folfe aggioHto , come anco il Signor di Bcn*- 
ges,rimOftrò che il Signor di VicCouernacor di 
San Dionigi non era nominato nel loro pregan- 
dogli a voler permettere j che v’afsiftciTc, ilche* 
dVna parte Sc altra fu accordato > & auuertito ^ 
che i palfaporti- fo (fero efpcditi in lettere , pa- 
tenti figillate- per magior autorità & ficurezza-* 

• Rimoftrò ancora Mófìgnor di BorgeS;, che neh 
loro paflaporto nó haueano voluto efprimerc al 
cuni titolr^ qUalitadi , pregaua per ciò l’altra 
parte a^ volérne fare il fimileper euitar ogni gelo 
fie , alche non fii fatto contrailo, & fu concerta- 
to dÌTÌfbrmàtlij& di non metterui, che i nomi de | 

iDeputatid’vnaparte Scaltra. . > 

Quanto alle ficurezze fu conclufo di prima en» | 
. trata di (iarfi la fede , come fe la diedero gli vni a.* 
gli altri j & préderfi fcamfe^ieiiolmentc in prete t- 
tione efàluaguardia dicendo alcuni chefegnareb 
bero loro palfaporti del fangue^pprio fc occorref ■ 
fis,e che morirebbero piiìf collo che pmettere folTc 
fatto alcu difpiacerc al minimo delfeguito loro . 
che iiia^ettando maggiore ficurezza di ciafeu-. i 


na parte darebbero dodici Suizzcri di notte alle 
due porti del loco . Fu melTo auanti, che fareb- 
be bene di farvna celfation d*armi , & intermif- 
fìonc d’ogni atto d’hoftilità,per alcune leghe al- 
rintorho 5 & confegliato di mandar dou’era fpe- 
diente per hauerne i fpacci.Ne per effo giorno lì 
pafsò più oltre . 

SECO'hlJ}^ S.ESSl07^E DEL- EJ>I 

trentèlimo 

Artirono di Parigi il Venerdì trentèli- 
mo d’ Aprile i Deputati dai Ptìci|>j,& 
dati tra le diece 8é vndicihore , «vo- 
lendo far fefsione come il giorno pre- 
cedente,domandororio che fodisfattiotie fe le da 
ua fopra ciò c’haueano pregato Monlig. de Rain 
boglietto d’aftenerfi peri rirpettii c’haueanò fat 
to lapere ,attefo mafsime che Mófig.di S.Lis,chc 
era dato deputato dalla fuabanda,hauendo inte 
fo che non eragratOjVoluntariamentes*era riti- 
rato.Fu rifpodo,che a loro no daua deliberare di 
ciò, & il prohibire al Sig.di Ramboglietto de in- 
teruenirui . Et quanto al Sig.di Senlis, non faper 
perche fi folTe retirato afsicurandoli, che farebbe 
dato il ben venuto. Hauer ordine d’accettar tut- 
ti quei che fi prefentarebbero fenza difficoltà ve 
rima,prcgarli à non volerli arredar a quede parti 
coIarità,maa palfar oltrc.Rifpofero i deputati fu 
detti , che no poteuano fin che folfero fodiafatti 
incorna:a quedo, fi ritiiQronoin^vna camera à 
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parte & gli altri ancora. Intanto hauendo il Sig. 
dìRamboglietto fatto dire, die defideraua par- 
lare prefente alcuni della compagnia , fu delibe- 
rato trai Deputati delli Principi & flati, di darle 
vdienza.,& furono aqueft effetto pregati li Si- 
gnori di Lione , d'Auranches , de Villars, de Bre- 
lin,deGianin, auantii quali, volendo il detto 
Signor de Ramboglietto entrar in difeorfo. 
figaor di Lione^ diife che non erano venuti là 
per vdirle fue giuftificationi , ne per accularlo , 
mafoloiperrimoftrare rimpedimehtò,& ritarda 
méto , che porca fua prefenza apportare al bene 
che s’afpettaua da queft’atto , ilche haucano fat- ! 
to dolcemente &:fen2aotfeilderlo • 

Dopb che fu conclufo di vdirlo , rimoftrò alti 
detti Signori v& gli pregò di confìderarc tutte 
le attiotti degiilmomìni elìer drizzate a qualche 
fine,che fé haueffe dato tal confeglio,farebbe ne- ' 
cclfariamentc , ò ftato fuor di fe,ò fpinto dal de- 
fio di qualche vendetta particolare , ò per com^ 
piacere al Ré, ò final mente, perche giudicato ha* 
nefsi doueme riufeir qualche gran bene in gene- 
rale a quefto Regno . In ciò che concernea il pri 
mo ponto , (è ben ve ne foffero de più accorti & 
auueduti , non efler egli però in Rima d’efierc fi 
imprudente & inconfideraco , che hauefseper- 
fuafo tai difegni al Ré^. Coloro quali Thaucano 
conofciuto datrent*anni in qua e più far feruitù 
ai Ré, & d'effer honorato di loro comandamen- 
ti in affari di grande impor canza, poter far fede < 
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fuoi confegli non efler flati mai precipitofi , te,- 
merarij , ò inclinati alla crudeltà •& violenza, 
ma più tofto alla dolcezza e benignità , confor- 
me alla fua natura , che era molto aliena d ‘atti fu 
nefti e tragichi , come furono quei de Bles . Per 
il fecondo tanto mancar, che haueffe ri canuto 
alcun difpiacere da Monfìgnor di Guifa, che an- 
zi era fempre flato hnorato c gratificato da lui, 
hauendogli fatto dono d’alcunc ragioni diri- 
fcatto che gli apparteneuano, ancor che egli of- 
ferifie di pagar parte à fuoi di cafa,iJche non voi 
le mai permetter , & di più fendofi trouato con 
detto Signore à Meaux & à Sedan,& altri luochi, 
fi valeua de fuoi configli con gran rifpetto , co- 
me potrebbe moftrare per molte memorie fcrit- 
tedifuo pugno. Qi^anto al terzo ponto Dio 
hauer dottato il deffunto Rè di molte buone par 
ti, ma hauerui riconofeiuto tante graui imper- 
fettioni, & fra le altre , che era legiero , & varia- 
bile, & facile à publicar ciò che Pera detto in fc- 
creto, che farebbe ben flato inconfiderato colui 
quale fi folTe feoperto a lui in affiire di tato du- 
bio e periglio, dòde venendo a luce no ne potéa 
afpcttarfe non biafmo & rigoròfifsima pena.Et 
quanto aU’vltimo , farebbe ben flato federato^ 
d’eficr autor di fi pernitiofo configlio , maluag- 
giop il particolare del Rè, e fuo, & maluaggio p 
il ben publico , fendo ben facile a conòfcere,chc 
tirarebbe dopo fe, come ha fatto la mina c de- 
folationc del Regno . Et che il detto Signore di 
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Xione , fapcuanò i propofli , che gli erano flati 
tenuti da MonfignorDò, & lui qualche gior- 
no auanti 5 concernenti la perfona di Monfi- 
gnor di Guifa, che era necelTario di feruirfidi 
lui fé uoleua euitarla rouinadi fuo flato alche 
agffionfe ancor altro argumcntO', Copra il qua- 
le tacca più fondamento, che otto, ò dieci gior- 
ni appreflb quel lacrimeuole accidente , il fu Rè 
tetìédo il configlio, doue fi trouorono molte per 
fone notabili , de quali la maggior parte era an- 
cor in vita & ne poteano render tcftimonianza , 
fendo caduto in quefto ragionamento, dilCe non 
hauerlo fatto leggiermente, ne fenza buon confi 
glio,& che vno de i gradi di quefto Regno (à cui 
non fece il nome ) li hauea mandato vn polizi- 
no continente quefte parole, Mors Conradini vita 
Caroliy mors Caroli vita Conradini , che fu il confe 
glio dato a Carlo. d’Angiò Rè di Napoli , & di 
Sicilia, nella prefa di Conradino picciolo figliuo 
lo deirimperadore Federico di Sueuia , venuto 
a far guerra al detto Carlo, dopo la morte del 
baftardo Manfredo , perle pretenfioni del detto 
Regno di Napoli , alche lui nTpoCe , che nè quel 
gran perCo riaggio, nè S.M.hauea detto ogni cofa, 
percroche haurebpe vifto , che la mòrte di Con- 
radino non fu la vita di Carlo , ma caufa di fua 
ruina , & di fua infelice morte , oltre che fe fof- 
fe flato Tautor di tal confeglio , haurebbe hau- 
to occafione di rimpfoucrarglielo in cópagnia 
honorata* Diffe inoltre., taiconfeglinoneffer 
. -1 flati 
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ptefi tutti in vii tratto, ne-^l^pi^Wk:.ò, ne 4i 
giorno, main più volte,ncl Gabinetto» & 4i not 
te,doue fi fapea che egli non fi tro nana mai,, 
foggiongiendo ancor che li Signori di Lione , e 
tericard fecretario . potrebbero rieordarfi , che 
gU hauea afsiftiti ad ogni Tuo potere, duran- 
te loro retentione pregando i detti Signori 
di volerlo far intendere a Madama di Quife , & 
fupplicarla di riceuerlo nelle fiiegiuftificatioiiL 
Sc feelia hauea alcuni più particolari inditij c 
proue contro di lui, facendóli gratia di fpiegarf- 
li , che s’afFattichcrebbe di purgarfene ,ne efief 
ragioneuole di caricarlo di ciò , diche era iur 
iiocente, per perderlo lui e Tua pofterità ,ne che 
.fi ritirafie dalla compagnia , perche in ciò par-r 
rebbe chcfi tenefie perconuitto.,,&.s-afsicuraua 
che Madama di Guifa potrebbe tetnp’rar filai 
pianti e lamenti yquaado hauefle intiefo le.fiie ra 
gioni,& gli pregò di far quefti vfficij verfp di IcL 
Àkhe li fu.rifpoflo,chc volentieri farebbero \ixi 
to defideraua , ma preuedeuano bene efler di^ 
ficile di contentar per ciò la detta Dama, di Giù 
fa giuftamente irritata , fupplicandolo tuttaui^ 
^cr.timore di fiiagior inconueniente.» à voler 
conceder quello alla compagnia, & *alpubli- 
co di ifcufarfi di quella deputatione, come ba- 
nca fatto , Monfignordi Sanlis , jegil perfillen- 
;do dilTe , che fe ciò non toccafsi, che al fup pa- 
retelo farebbe valótieriima che hauedone il qari 
co dai Pricipi,Prelaj:i,Sig.fi rimette ua a pciò che 
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haùrcbbe lóro piacciuto d' ordinare. Dopo il 
fignor di Scombert ripigliò dicendo, che fareb- 
bero quanto farebbe in poter loro p dargil ogni 
forte di fodisfattione ,& ne fermerebbe doue fa- 
rebbe neceffàriO.Intanto pregò inftantemente la 
compagnia , che non volcflelafciar feorrer quel- 
la giornata , fenza dar qualche principio alli af- 
fari , ilche fu caufa , che fendofi raunati & meA 
fi a federe fecondo il coftume,fu propofto di 
trattar del potere , & autorità loro , ma i detti 
Deputati de i Principi & fiati , cercorno occafio 
nedinonentraruijtàto perla caufa fudetta, che 
per attender Moi\fignor d’Vmena & i Principi, 
che vernano diReins , doue secano abboccati 
col Signor Duca di Lorena . Et perche i Deputa- 
ti da i Principi & Signori , che feguono le parti 
del Rè di Nauarra, fi doleano che la notte ch’ef- 
fi reftauano nel detto loco di Surefna , non era- 
no ponto ficuri, potendo elTer foprapjrcfi da’ fol 
dati di Parigi , li fu conceffo di poter far venir 
cinquanta àithibuficri della piu vicina guarni- 
gione , quali fàrebbéro tenuti far ritirare nelfar- 
riiió d’fcUi Deputati • ^ 

Con tutto ciò Monfignordi Belin offerì di 

lafciai* vn gentilhuomo con loro , per impedire 
che non glioccorreffe alcuno inconiieniente- ,fu 
parimente accordato ,'che mentre s’afpettaua ^ 
rifoluer la fuperfefsìoiie d’arme , fi mandarèbbe 
alle guarnigioni, di nonfar correrie,che farebbe- 
ro efpeditipaffaporti per coloro j quali fqffero 

impic- j 


impiegati ad andar, e venire neiroccorrenzc nc-i 
cefl'arie,& per ottenere, refpeditioni, & riportare 
rifpofta del fatto del Signor di Rambogliet. Fu 
fpedito il Signor di Gieura Secrctario di ftato « 
da i deputati de’ Prencipi, & Signori del partito 
del Ré di Nauarra, caricandoli gli altri di ripor 
tarne de limili da Parigi , al primo ritorno loroi 
La Domenica mattina, dopò la melia & pre-* 
dica fatta nella capella di Borbone , Monfignor 
di Lione nella camera dèi Clero , doue erano gli 
altri ordini conuocati,& congregati fece relatio 
ne di ciò ch'era feguito nelle dette conferenze, c 
fu trouato buono , che ad elfe li ritornalTe la fc-* 
guente mattina . < j 



TEF^ZU SESSIOT^B DÉL Ey%EÙt 

ter%ù dì Maggio • 

L Lunedi terzo di Maggio, fella di S. 
Croce , fendolì trouato indifpofto 
Monfignor di Lionc,pattiro no glial- 

tri dep utaci di mattino , & fendo alla 

riua dell'acqua tra la Badia di Longchamp & Su 
refne, furono d’auuifo dì non entrar nel nego^ 
ciò principale de i partiti fino a mercordì prò fi- 
fimo, fra’l qual tempo li potrebbero rifoluere le 
ficurezze & lafupfefsiohc d’armi & d’atti hollili, 
& comunicar] poteri . Sendofi dunque al folito 
congregaci, hebbero per rilpofta in particolare 
auanti che entrar più auanti, che nona’crapotu 
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to. ottenere di far rcuócar la dcputatiohe del Si- 
gnor de Rambogliet per più degne confideratio 
ni 5 ma principalmente per non rifrefear cola al- 
cuna di ciò ch’era feguito aBles. 

Furono efsibiti pafl'aporti col gran figlilo dV 
na parte &,altra,& venendo al trattato della fu- 
perfefsiori d’armi vi fu qualche contratto fopra 
la limitationcjò eftenfione de luoghi & perfone, 
quali non fendofi» potuto rifolucr , fu detto che 
Monfignor di Belin , & Gianino, ne conferireb- 
bero con li Signori di Riuol, & de Vie, & fareb- 
bero indi relatione dopo difnare alle congcega- 
tione, & che.in tanto era tempo d’entrare auan 
ti nel trattato . ^ 

Monfignor l’Arciuefcouo di Bourges comin- 
ciò a dircjche in tutte l’attioni,era neccttario ha- 
ner pria rifguardo alla qualità delle perfone che ' 
negotiauano, &.al potere ch’era lor dato,perchc 
i Giurecònfulti ftefsi diceano non eflerui diffetto • 
maggiore , che quello deU’autorità & pot.ere , ' 

perciò fpicgauano lor commifsionc . 

Monfignor!’ Arciuefeouo d’Auranches rilpon i 
dendo ditte riconofeer molto bene il fondamen | 
to di qucfto negocio dipender dal potere, & che | 
bifognaua cominciar di là , mottrando a quetto 
effetto il fuo , &: dopo eflerfi ritirati per deliba^ 
rare fopra le dette commifsioni Monfignor d’Au 
ranches ditte hauer vitto il poter de Deputati de 
detti Principi , & tenerlo per fatto nella forma 
che fi richiedeua , ne v’haucano che contradirli .. 

• ^ DilTc 
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DiiTe parimente Monfignor di-Borges, hauer vi^. 
fto il loro 5 che li parca in qualche parte mancOi 
' C diffettuofo, nons’eftendcndo, faluo ad vdire 6c 
riferire ,& non conchiudere & ferrare, che hon-i 
dimeno hauendo a fare con perlbne di tal mitry 
ca &'autorità , non faceano difficoltà di trattar 
feco , {limando hauer efsi tal credito appre(T<> 
fiioi compagni, che non {arebbwHtiai; fatti baf-i 
lì di parola in tal negotiatione,gionto che erano 
fi vicini di quei da cui teniamo carico , che po-4.‘ 
trebbero fopra ogni occorrenza haucrne i’appro, 
iiatione e ratificanza,come furono.pregati di fa» 
re nelle occorrenze d’importanza. 

Monfìgnor il Vefcouo d’Auranches replicò^a» 
nome de’ compagni , che loro comifsione mo-. 
llraua d’elTere maggiore , & più ampia in appa- 
reza,ma che in effetti erano fimili,& eguale d’au. 
torità , poiché era da credere ch’efsi non fi rifol- 
ucrebbero in cofa alcuna d’importanza, fenza ha 
ùerne prima fatti partecipi li Signori da chi era-t 
no mandati, nemancarebbero(fecondo haueaA 
no di già cominciato ) diconfultarfi con iloro 
oracoli, come parimente non vorebbero efsi ha^ 
nere intraprefo d’yfarne in altro modo:Che loro 
Compagnia gli haueahonorati, &era difpofta 
di darli più ampio potere , ma flimorono con-» 
uenirfi a loro modeflia & douere , di non accet- 
tarlo , mofsi da quella confideratione che perla 
vicinanza poteuano in breue fpatio di tempo, 6c. 
fenza tardanza effere rifoluti, Del retto che li fuf 
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detti parlauano a nome d’aictiniPrcncipi e Si* 
gnori, & cfsi a nome di tutti i Principi della Lo- 
ga,congregatiohc de ftatij& Città principali del 
Regno , fii data fcambicuolmente copia di dette 
commifsione . 

Qwlla mattina ifteifa il Signor di Belin fi dol 
fcd’alcuni accidenti occorfi trafoldati vicino al 
la Capella, doue vi furono de gli vccifi , feriti e 
prigionieri j & fu conclufo, che i Prcuofti dVna 
& altra parte , piglierebbero informationi, per- 
che efie vifte nella conferenza vi fi prouedefie » 
conforme à ragione . 

Dopo difiiare gli articoli della fupcrfefsion 
d’arme furono ritòlti & accordati in quella ma- 
niera « 

P R I M I fe ft A M EN T E accìochc la confcrcH-* 
22 (blTe ruminata con ogni ficurezza e quiete , 
& per Icuar tutte l’occafioni > di turbar i Signori 
Deputati in qual fi voglia maniera,che^iiarcb;- 
bc fuperfersione d’arme & d’ogni atto hoftilc no 
fole per loro pedone, & famiglia, feguito, e ba- 
gaglie , ma anco per ogni altra pertòna di qual 
fi voglia qualità c conditione fi fofie , per quat- 
tro leghe attorno Parigi, & il fimilc attorno Su-, 
refna , cioè dopo Parigi fino a i luaghi qui fpe- 
cifìcati,comprefi [luoghi di lor tenuta,per quan 
to s’efiendeuano loro Parochie, dall’vna all’altra 
tirando a retta linea , & per tutto oue fi eftende 
il paefcjche c trà Parigi, Chelle,Vauiour, Aunay, 
Yillcpintfl^,Roiiry,Gonnc{rc,Sarcelles,Montmo-. 
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rency, Argcntuegl,& dilla dall’acqua , tutto ciò 
che và fin’ a S. Germano in Laye , Roqucncurt ^ 
Choify aux Bceufz, Paloyfeau , Lohjpmcau , lu^ 
uify,& tutto ciò che è dila dal fiume, e che va dal 
IVnoa raltro,& di là a Villano ua,S.Giorgiopafj- 
fando la riuiera di $cna,Sufly,Anii>oile,Noisy,SE 
là pafiando la riuiera Nully sù Marne , & di là à 
Chelles: fenza che foflfc lecito ad alcuno d’vna 
parte od altra, d’entrar nelle Città e piazze fottio 
fenza pafiaporti fpeciali di coloro che vi coman 
dauano,& ciò per il tempo di dicci giorni da co 
minciare al decimo giorno di Maggio^ faina fa;* 
coltà di rinouarla & prolongarla ic fofie di bifo- 
gno , che faria prohibito a tutta la gente d’arme 
di qual fi voglia qualità, & natione fi fpfiè di far 
alcune correrie, ne atti hoftili, ingiurie,ne oltrag 
giin fatti , ò parole, a qual fi voglia perfona nel- 
la eftentione de luoghi fopranotati, durante ef- 
fo temp^ , a pena della vita . Che nondimeno i 
dritti , &: impofitioni che s’efigiuano da i viuen> 
& mercantie , farebbero pagati ne i luoghi folid 
fenza abufo ò frode ; tuttauia per riipetto d» 
Minotieri , fendo trouati nel tempo della fupcr-^ 
fefsione,non potrebbero eifer ricercati per man- 
camento di hauer fodisfatti detti dritti,ma fe al-^ 
tri non foliti far detto medierò di Minotieri s’in 
gerifiero per frodar l’accordo gli farebbe proui-* 
So , & data regola da i Deputati nella detta co- 
fetenza, & quanto alle carrette che fodero troua- 
te nelli luochi comprefi in detta fuperTer$ionc 
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lenza haiicr pàgatò, ne farebbe fatta fàgfone tiel 
4a detta Congregatione à coloro a quali fofle fat 
ta la frode . - ^ 

• Che per rolferuanza de i detti articoli fareb- 
bero efpedite lettere , patenti fotto il nome de 
, Capi de’ dui partiti & publicate, acciò che alcu- 
no non ne potelfe pretender ignoranza , ilche fu 
fatto , & le patenti mandate alli Gonernatori,'él: 
«Capitani delle piazze più vicine, acciò che te of- 
fcrualfero ,& faceifero inuiolabilmente e-fleqiii- 
lre,cort caricar efsi & gli officiali de luoghi di dar 
efl'emplar.caftigo alli contrauentori , fotto petìa 
di rifponderne a nome proprio : quali patenti 
furono publicate d’ordine di Mo nlignor d’Vmc 
na . In Parigi il martedì quariìo del mefe . - 






JtfsTU SESSIOJ^E DEL 
quinto di Maggio , 

Endofi di mattino congregati dopV: 
alcuni raggionamenti comuni, Moù 
lìgnorl’Arciuefcouodi Borges auan 
ti che venir alle aperture che fin* dol- 
che lodaua Dio di ciò che per entro a 
tanti tumulti & tenebre d’vn fecolo sì calamito- 
fo hauelfe voluto far rifplendere vn fi felice gior 
3^, nel quale co mieiauano fra di loro a rimirarli 
•eir ricercare qualche rimedio à fuoi mali, & imi- 
•edire il fattale efsito delle noftre diuifioni, & lo 
a'gratiaua^parimcntedi cip che hauea loro fat- 
^ to gra- 


to grada dì eleggere perfone dottate di tata prii 
denza & adcttionc vcrfo il ben dello flato, & 
quali procedeuano in quello affare con tanta fin 
cerità, che non fi partirebbero da quefta aduna- 
zafenza qualche buono effetto, ne farebbe rimr 
prouerato a tanti huomini d’honore ciò che il 
Profeta dicca Qontritio & infdicitas in yijs coni , 
(^yiampacis non cognouerunt. 

Che nonv’era buon Francefe, quale non fi 
moueffe a compafsione , di tante miferic , & 
foiiuenendofi d’hauervifto fiorire quella Monar 
chia , non fofpiralfe di vederla in tale defola- 
tione. ... 

Non voler rifréfcare le piaghe & rinouari do->^ 
lori , ma ad ogni modo cfler nceelfario toccar- 
le col dito per cauarne il marcio , & apportami 
fanità . . 

La Nobiltà che s’cra vifta fi potènte e vnita i 
èlfer ho^idi fi.debole & diminuita , ch’ella fe- 
n’ahdàua ellinta , & il Regno priuo del fuo piò 
fermo appoggio , & più raro ornamento^ 

< La giullitia altreuolte sì prégiata e temuta i 
con amiratione anco delle llraniere nationi cf- 
fcrcitata , ellere fprezzata fra Tarmi , & abbatta- 
ta,ne potere far le fuefuntioni. > 

Le Città ricche & opulenti effer abandonate > 
eelfarui il copiercio , ogni cofa elferui piena di 
difordine e confufionè . ' f 

: Quella fi bella e gran Città di Parigi, mollrarc 
per la fola ruina de fiioi borghi , quanto fua faci- 
. , . • E 4 eia ‘ 
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da foiTc compafsibneuole z vedere tutti gli or- 
dini , efrcnii fmarriti , & aboliti affatto , mafsi- 
ine quella vniiierfità tanto famofa , & quindi do W 
uerfi afpcttar neirauuenire vn fecolo barbaro & V 
pieno d'ignoranza , & la giouentò per non cf- . 
fere inftrutta,data ad ogni forte di vitij & eccefsi 
Il terzo ftato che era commodo , & i lauora- 
tori felici y allhor che gioiuano del frutto de lo- 
ro fudori, hoggidì cflercfpofti airinfolenza,& 
crudeltà della gente di guerra ^ & ridotti in di- 
fpcratione. 

La terra fteffa , moftrar fuoi capelli horridi, & 
afpcttar d’effere coltiuata per renderci IVfato 
frutto • , 

Et la Chiefa che douea mettere nel primo Ino 
co , effer malifsimo feruita , la Religione corre- 
re pericolo di perderfì , andarfene ogni carità c 
diuotionc evinta', profanarli le chiefi, demolir- 
ai gli altari j & poterli affeririare , dura|tc quefti 
tumulti & mouimenti, eflerli perle più del rifpet 
to & feruitio a Dio , dcll vbbidienza alla Chiefa 
douuta e didifciplina ne i buoni coftumi che no 
Vera fatto in molti anni adictro. Nó doucrli fpe 
fare di rinietterc la religione tra le biaftéme & fa 
crilegijjtrà le dilfentioni & animolità, quali non j 

produrebbéro altro alla fine, che ogni infelicità J 
c fciagura&la diRruttione della più Rorida e 
bella Monarchia del mondo • 

Il folo mezo di rileuaHi da quelle miferie ,3c ' 

prouéderc àtàti difordini & calamità elTcre vna 

buona 
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buona pace, madre della pijetà & Religioncjfta- 
biliraento dellagiuftitia, fonte di quiete, alle- 
uiamento del popolo,per mezo della quale fi po 
tea fpcrare di rimetter ogni cofa in miglior fia- 
to, & far ricuperar a quefia Corona il fuoantico. 

fplendore&profperità. . 

Edere hormai tempo di metter fine alle trage 
die , fé voleflero eifer tenuti per veri Francefi , & • 

amatori della patria , gli firanieri foli far guada- 
gno di loro perdite , & procurar di nutrirgli 

in elle . i • r 

Douerfi hormai procacciar qualche ripolo , 

& impiegar a faluare lo fiato , & per mezo Tuo la 
Religione , quale non può fra Tarmi & continua 
guerra eficr intratcnuta . 

Pregarli & fcongiurargli d’abbracciare & cor 
rer dietro a quefia pace feguendo il confeglio 
del Profeta, Inquire pacem&perfiquere eam.La, 
natura {\gfTa perla conformità de nofiri volti in 
uitarci ana pace, , & peruertirfi Ti nftinto ^natu- 
rale che ci inclina a)la benignità & dolcezza , al- 
Thor che feguiamo i tumulti e le difeordie , Non 
voler far maggior difcorlb parlando a quelli di 
cui conofeea il buon’animo, ma pregargli che 
s’haueifero qualche buon mezo & fpediente per 
arri u are ad vn tanto bene , ne facerfero 1 apertu- 
re,non voler credere che in vna tale adunanza Se* 
numero de* deputati da tante prouincie vifolfe 
diffetto d’infirutìoni , Srpartito per procurarlo, 

& elfcrc di fua parte tutti pronti a adoperaruifi. 

Mona- 
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- Monfig.rArciùefcouo di Lione a nome di fuoì 
compagni diiTc . Che nonapportauanodaloro 
parte pafsione alcuna, ma vna purae fincera vo- 
luntd,p troiiar qualche buono e falutare cófiglio 
intorno alla cóferuacione della relligione e dello 
iVato & fpcraua c’haiiendo qfto comune defio de 
fcambieuole afFettioneJddio benedirebbe Tefito 
di quefeo trattato & lo farebbe riufeire a glorià 
fila, & fjcódo il defiderio di tutti gli huomini da 
bene c buoni Catolici. Che loro difl'egiii & attio 
ni no erano mài fiati indrizzati , ne tédeuano ad 
altra mira, che alla manutentionc della detta*Re 
ligione Cacol. e Romana,nella quale erano bat- 
tezzati, & inftrutti,p diffefa delle quale s erano ar 
niati,con rifoliitione di coniacrar i beni,i mezi & 
le vite loro , pria che vederla perdere , ò efporre 
in pericolo : Religione c’hauea dato la natiuità 
accrefeiméto & gradezza a’qfiaMonarchia,nella 
quale! Ré nofiri erano fiati nutriti & >^aueano 
perfeucrato fi lo nga mente Se felicemente & fen- ' 
za le quale non faprià fufsifterc : Religione che- 
già fi caramente fu da loro padri conferuatajche 
procLirorono , fino col prezzo del fangue pro- 
prio, di tràfmettere ficura & intiera alla poficrità. 

. Che no era nccefiario rapprefentarlc feiagure 
&: eftremeafflittioni di qfto fiato, quali pur trop 
po fentiuano,& che i firanieri fiefsi cpn lacrime 
f vdìuano raccontare & le deplorauano. Ma che 
bifognauajjmcderli di rimedij.opomini& buo- 
ni confeglhpeLMieparare lerouinej & i difordinl^ 

che 
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che rhaueiiano proftràto, de no riguardar folo di 
'apportare qualche refrigerio di piente a qfto ar- 
dore & infìàmatione,ma ricercar più auati le cau 
fe della fi graue malatiap leuargliela & rimetter 
lo nella fallita di prima: Che haueuamo pur trop 
po conofeiuto dalfelTempio de’piii forti imperi/ 
^ per i’efperiéza iftefia che THèrefia n’era il fonte 
& Origine, & c’hauea accefo il foco de noftri tu- 
dmilti donde quello Regno era infiamato, & plfo 
-che ridotto in cenere THercfia elfer qlla , che da 
trent’anni in qua no celfadi fcuotere i fondarne 
_dfuoi,& hà fufeitatii venti delle ribellioni, delle 
•cÓgiure& preturbationi,da quali era horribilmé 
te agitato, & auati ch’efia vi folfe introdotta non 
s era mai villa natio ne più obediéte & vnita , ne 
occorrer p e nfare che celTalfero qidifordini & c6 
fufioni mentre vi farebbe trattenuta . AirHerefia 
douerfi imputar li faccheggiamenti delle Chiefe^ 
le demolitioni de gli altari, i gualli delle loro cà- 
pagne, & la peluria delle città,di che fe ben n’ha 
uelfero fentimento fino al vino, hauer nódimeno 
cordoglio maggiore della perdita ditant’anime, 
che fi vedeano ogni giorno , & erano fui poto di 
pdere ciò che loro era più caro e ptiofo,cioè la re 
ligione, quale rellàdo falua & intiera nó faceano 
{lima della ruina de fuoi borghi, ne della pouertà 
& bifogno della Città loro . Quanto alla pace, 
eflcr cofa fi fanta & il folo nome fuo fi dolce , c 
gradito, ch’ella non hà bifogno di efierc lodata, 

òe* raccomandata, chiederla i Catolicijpuifto die 

folfe 
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fon'e la pàce di Dio 8c delia Chiefa, che apporta^ 
ua dopo fe , il ripofo & la profperità dello ftato, ! 
,& che rifteffo fìliuol di Dio, quale era venuto 
nunciar la pacc,& che n’era Tautorc , anci Tiftefr 
fa pacejc’infegnaua elferc neceifario afcédere più 
alto per acquiftar alia vera pace , quale era il ze-^ 
lo di Tua gloria, & per lo quale era venuto per di 
nider il padre dal figliuolo, &. comàndaua di ia- 
fciare i beni,i parenti & gli affini per la qucrella, 
ediffefa della Religione . Che fe le guerre intra^ 
prefe e foftenute per qUcfta occafione meritaua*^ 
no biafimo, era neceifario per riftellb modo con 
dennare tutti quei che lachicfaci conìandaua 
d’hauer in fanta ^ eterna memoria , Che almen 
rcftaua loro qiiefto cótentQ e confolatione,di fo 
Rencr vna guerra giufla, ne haueano difp4ce- 
re d’impiegar le vite loro per fi fanta caufa, qua- 
le è la conleniationc della Religione, la ficurez- 
za della quale efl'endogli propofta con^onditio- 
ni certe & non dubbiofe , farebbero Tempre ve- 
der non hauer ambitioneinterefle, 6 rifpetto par 
ticolare di qua] force fi voglia . 

. JEt tutto che i Deputati fodero venuti folo co 
in tendone di trattare e conferire, & che nelle lo- 
ro CQmmifsionl & inftruttioni non vi foffe al- 
cun*arciculo di pace, non hauendo potuto pre- i 
ucdere k dichiarationi e propofte fatte, tuttauia i 
efi'er tanto amatori de! ripofo del Regno, che no ^ 
rigcttarebbero le aperture quali veniflero fatte , 
fel’honordiDio & il debito verfo,la Religio- 
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nc & la Chicfa le pcrmcttélTero . • - • 

Non poter difsimulare j che per gettar i fon«i 
da/tieiiti dVna ftabil pace, era necefifario che i Cà 
tolici folTcro vniti di volontà Se di cónfegli, per 
mantenere & afsicurare lóro Religiolie , & per 
opporli airarmi e difegni deirHerefia,quale non 
potéa fabricare Io ftabilimcnto Tuo ^faluo delie 
noftre mine , nehatiea altre forze per vincerci, 
ohe le fcambieuoli diuilioni ,c noftre difeordie j 
effere quella la /nira, alla quale doueano i Caroli 
ci fìiTar gli occhi, & impiegare tutti i loro fudori 
c cure come ài vero camino di acquiftare in brei 
oe vna ferma e ficura tranquillità, perfare rifplé 
dcr lantica gloria & riputatione di quefta Chri 
ftianifsima natione , & trafmettere alla pofteri- 
tà la Religione coli intiera , & il Regno coli flo- 
rido e grande come fofte ftato giamai . 

Che i padri e maggiori noftri haueano vifto 
<jueftapà«e,& goduto di qucfto ripofo, né rafta 
ua fatuo da noi diriuedere il fereno dVn li felice 
fccolo , che quello era ciò che da loro s’afpettà- 
ua , & era lo feopo delle loro conferenze , come 
vnico remedio a noftri mali , & il ficuro porto , 
Se afylo d’impedir il naufragio della Religione , 
& dello ftato, che pregaua Dio difponeire i cuo- 
ri ad vna lì fant’opera, & dirizzalfc la via p per- 
uenirui , cht il merito ne farebbe grandifsimo, c 
la lode eterna. 

Recitate che furono quelle orationi da quelli 
due Prelati con lingolar eloquenza , della quale 
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fono ambi naturalmente dottati ji deputati dai 
Prencipi che feguono le parti del Ré di Nauarra, 
fi ritirarono a parte in vna camera per confultar- 
rc, & dopo eflerfi riadunati & mefsi a federe M 6 
fignor di Borges cominciò di nuouo ad arenga^- 
recomefegue. 

' Che s’era difcorfo della pace , &dafua parte 
no eflérfene trattato fé non in termini genepii, 
ma ciò no ballare, fendo necefiario venir a imezi 
particolari, nelche volea far poche parole,& con 
ogni fimplicità di ragioni & di volótà, accio che 
fi trattane co maggiore candidezza, & cófidéza . 
Che i filofofi c’infegnauano,la pace nonelTere 
X altro ch’vn’ordine bé ftabilito jicllo flato, & vna 
conformità d’animi e di voleri tra gli huomini. 

. Che Dio autore e conferiiatore di tutte le co- 
fe, le hauea talmente dirpofle,che con ordine fin 
golare le inferiori obe;diuano alle fuperiori , & fi 
trattcneuano co vna mirabile armonia d’acordp 
Che fe bene lo flato della politica & gouerne^ 
& tutele cofe humane foffero fogette a contino- 
vicifsitudini & alteradoniera però necefla- 
rio,5 che conforme a quello foprano modello 
foffero cótenute in qualche ordine e regola, che 
cjuell’ordine drizzar non fi poteua , faluo con la 
fcàbieuole concordia de fudditi,& riconofeimen 
to dVn capo & fuperiore che erano i*più forti le 
gami e cògiuture p ritenere &|cóferuarelo flato 
della Rcpublica , & renderla inuincibile c felice. 
Sendo d’accordo che ogni cofa bifognaua prò 
1 uedere 


•iiedere alla ficiirezzà dèiraReIigioriès!& concòr- ' 
renano con efsiloro neiriftcflb ddiderio di màn 
-tenerla, non haiieudo minor cordoglio delle di- 
uiiioni & parti che impediuano rintiero Tuo rté- 
Rabilimento di ciò ch’efsi n haiieh'ero. Ma che fe 
J’obedienza dVn Rè & Principe foprano, & qiie- 
fta concordia fra i fudditi, non erano primiera»- 
ramcnte Rabilite , per afsicurare &: confirmar lo 
flato, che in vano fi padana difaluai'e la Religio 
ncjche vera comprefa e contenuta . . : 

Che quefìo capo non poteà cfièr altro fe non 
colui quale era ordinato da Dio,& dalla natura, 
jbi che per continuata fucersione &. difpofitione 
delle antiche leggi del Regno vi hauca,tagione>, 

& era vfeito dalla linea Reale & dalla famiglia di - 
SXodouico . , ^ 

4 . Pregargli diconfiderare quanto quella rico-r 
nofeenza de potentati da Dio ordinati fofie rac 
comandata nella facra fcrittura , & di fermar gli 
occhi fu refl'empio de primi Chrifliani , li quali 
con tanta patienza & h umiltà haueano Tempre 
abbracciato fobedienza di loro Prencipie fupe 
riori, ancorché pagani & Idolatri, nemici e perfe. 
cutori diloro fede e Religione, alzado gli occhi 
al cielo , & fofferto con Tifldra riuerenza & mo- 
defila l’attioni & qualità loro, pregando Dio per 
. loro,reruendogli,riconofcendo cneglidifponeaT 
de fccttri e corone a fuo volere , che dopo tanti 
amaefiraméd& dfempi de SS.Padri,nó bifogna^ 
ua far difficoltà di róder obedicza al fuo rè Icgit: 

timo 
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timo & ordinato da Diofenza inquirirfi delle 
fuc attieni ò delia fua confeienza . 

Che non gli prefentaua vn Principe idola- 
tra , ò che facerte profefsionc della legge di Ma- 
humetto , ma che era perla Iddio grada Chri- 
{liano che credea con noi vno Serto Dio,& 
vna medefima fede , vn’ifteflb fimbolo, & dige- 
rente da noi folo per certi errori & diuerfità có- 
cernenti i Sacramenti,da quali era necert'ario re- 
tar di ritirarlo, dopo hauerlo riepnofeiuto, & re 
foli ciò che fc le douea . 

Et fe non era quale ciafeuno Thaurebbe dert 
derato , doueafi inuitare , & inftare a diuenirlo • 
Pregargli & fcongiurargli di volerfegli tutti có 
voti & intercefsioni comuni impiegare . Gion- 
geteui dirte con noi c*haurete Thonore d’hauerlo 
ricondotto nella buona firada , & d’hauer fatto 
vn*opra fi fegnalata & notabile . 

Che v’erano molte caufe di fperar da lui ciò fi 
defideraua,hauerne fatto le jpmerte nella venuta 
alla Corona, più volte dopo reiterato,& che al p 
fente p molte cógietture e dimoftrationi poteafi 
riconofccr il fuo buon* animo . Che Tambafcia- 
ta del Marchefede Pifani prefTo fua Santità a fue 
^efe, ne facea fede à baflanza , gioii ta alla pcr- 
lYiifsioiie datagli di venir in quefte conferenze,^ 
parimente che trouandofi vlrimamente a Mante 
vidde dallafìneflra palì'ar la procefsione leuò fuO 
capellò & flette longamente fcoperto,in fomma 
che v’era di già perla Iddio gratia tutto difpo- 
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fto,cIic lo fpcraiiano c ardiuano di prometterlo^ 1 
ne. rjsftaiia più che di auanzar fi gran bene,& im- 
piegarfi tutti infieme al compi mento d Vna fi bel 
la attione,che ciò le toccarebbe il cuore quando . 
vedrebbe i fiioi buoni fiidditi .richiederlo & fup- 
plicarlo di comune confenfo. Et come hauereb- 
be quello contento di riceuere il debito, al qua- 
le erano tenuti , coli le darebbe quella fodisfat- 
tione di rifoluerfi prontamente , & piegarli a lo-ì 
ro preghiere , & tanto più quanto giudichareb- 
be tale rifolutione efier neceflaria per la tranqui 
lità del Regno . Aggionfe elTerui altre particola 
riti che. prometteuano vna buona preparatione 
alla Tua conuerfione, quali potrebbero elTcr me- 
glio rapprefentate dal Signore. di Bellicura, qua- 
le indi foggionfenon potè aggionger al difcorifo 
del Signor di Borges cofa alcuna poi , c’hauea 
degnifsimamente:toccato tutto ciò,che fi potea 
direin quella materia • . 

Aulii cinandofi Tliora dì pranfo, fi ritirorono> 
^,dopo definirei Deputati dellVnione ,conful- 
torono fopra la rifpofta che con nenia fare , & fu 
per efsi tutti particolarmente difcorfo, & datto 
il parere fopra la prò polla fatta da Monfignor 
di Borges? » & per communc rifolutione ftabilito 
dii;irpon*derli . ! > zif i 

esanco al riconofeere il Rè di Nauarra , che 
nonne voleuanoydrr parlare, & proteftauano 
più tolto di morire, che di vbidire obedire ad yhq 
H eretico, che fopra ciò Monfignor di Lione po;^ 

^ ‘ F trebbe 


trcbbe metter auanti la difpofitione della fegge ; 
di Diuiiia & Humana, le ordinaze della Chiefa,i i 
Cócilij , 8rte leggi fondamentali di qilo flato . 
Per rifpetto poi deU’in aitarlo, 'che non fi porca, 
nedoueafareper ragioni che furono difeorfe & 
quali detto Signor di Lione ridiflc , & fpiegò poi 
con molta grana & eloquenza. - 

Sen dofi dunque radunati dopo il difinare nel 
I0CO& ordine folito j MonfìgnorrArciuefeouQ 
di Lione difie,che farebbe dfpofta co tutta quel 
la modeftia e rifpetto chele farebbe pofsibile, 
pregar nondimeno quelli,con cui parlaua d’ifcu 
ìarlo,fe la mattina nel fuo difeorfo vi fu qualche 
parola che gli haueffe oflèfi , & confiderare , che 
ne hauea carica da quei che Thaueano eletto de | 
che non potea fe non vfar della libertà quale in 
affare fi arduo &gcl®fo cornee quello dellaReli 
gione fi richiedeua, tale non dimeno c’hauereb- 
be mira più rollo alla giufla diffefa di loro caufà 
che a fare ingiuria ad alcuno . 

Riconofcerc e confeffare con loroda pace , c 
profperitàdelli flati, dipendere principalmente 
dall’obedienza del Prencipe , & dalla concordia 
defudditi, ma che quella concordia non fi po- 
tè a formare fe v'era diuerfità di Religione , pcr- 
cioche l’efperiéza da trent anni in qua hàuea af- 
fai fatto conofccre, ch’ella non apportaua , che ' 
tumulti e miitationi , ch’ella rompea i legami di 
tutte le focietà più fante , c inuiolabili j apria la 
firada aU’atteifmo, & riempiua lo flato delle co- 


fc publichc di difordini c confufioni pct. 
contrario l’viiità di fede & jdel feruitio di DS^l- 
la vera Religione producea «^lel beirordine, ^ , 
fi ricercaua , & quel bel fcontro & abbracciamé- 
to della pace con la giuftitia , donde ne feguiua 
la vera tranquillità & abbondameli tutte le bc 
nedittioni fpirituali e temporali, chei^utti Taltrc 
paci non erano che ombre -, & ne portau^no il 
folo nome, fendo in effetto vna guerra con>lQiio^ 
& vn feminario di difcordie eterne • Che per ca- 
uar quefto fiato dal periglio nel quale era dòucà. 
fi in prima fiabilirui il Regno di Dio , & afsicu-r 
rar la Religione , che indi farebbe ogni altra co- 
fa abódanteméte sóminifirata,. Percioche effa e- 
ra per cui fioriuanoe p rofp era uan o i Regni , de 
da cui come padrona douca efferc riconofeiu- 
tà tutta la politia,& in quefta maniera poterli di 
tc la Religione elfere nella Repub lica come ani- 
ma nel corpo per darli e vita e moto. 

Qimnto al riconofeere vn fupfemo capo , dcr 
fiarlo , & richiederlo ogni giorno , elfere quelli i 
voti del popolo , i carichi e memorie d’efsi De- 
putati , prouifto che folfe vn Re Chrifiianifsimo 
di nome & di effetti , degno della pietà de fuoi 
anticeflbti. Ma di riconofeere & accettare vn’He 


retico per Ré in quello Chrifiianifsimo Regno , 
primogenito deila Chiefa & antico nemico 
dcirHerelIe, che folfe fiato mclfo auanti del- 
Tautorità della fanta fcrittura,& elfempi delli 
antichi Chriftiani , elfere cofa contraria ad ogni 
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dinin^'Si; humaiia legge alli Canoni ecclefiafti ci 
& Concili; gcnerali,aJla cófuetiidine della Ghie- 
fa, & alle leggi primitiuc e fondamentali di que- 
fto Regno . 

Pércioche in primo loco la legge di Dio efpf^ 
faménteprohibire di ftabilire perRé , vno che 
non folfe del numero de i fratelli, cioè della me- 
dcma Religione , la vera fraternità procedendo 
dalla vnita di Religione, & la ragione della leg- 
ge moftrarlo ancor meglio , acciò , che nonri- 
conducefle il popolo nell’Egitto, Cioè nelpre- 
cipitio deli’infideltà & deU’Herelìa , feguendo il 
qual cpmmandamento i facerdoti& facrifica- 
tori d’Ifraelle come meglio inftmtti nel timor 
di Dio fi fottralfero daU’iinperio di leroboam , 
per hauer egli prcuaricato nella vera Religio- 
ne , & refo obedienza al Ré di Inda . Le Città di 
Edon,& diLobnadel dominio de i Sacerdoti fa 
crificatori doue erano i più faggi c rcligiofi del 
Regno,hauetc abandonato lorain fefto Rè di In 
da, per quefta iftelTa caura,qnale indi có fodisfat 
rione di tutto il popolo,'morì miferaméte,fenza 
efler fepelito nel monumento de fuoi padri, ne ri 
ceuuto aU’honore et ofiequio Reale. Amazias ha 
uendoper qualche tempo attefo alferuitiodi 
Dio,e(Terfi poifuiato, e però il popolo ribellan- 
dofi hauerlo aftretto a fughe nella Città di La- 
chis oue fu perfeguitato da quei di Gierufalem- 
me, afiediato e fatto morire dal generai Confi- 
glio : La Reina Athalia per l’autorità di Ioadà 

gran 


gran facerdotc&il confenfó di tutto il 
edere data cacciata dal feggio e throno reale ab' 
po haìier regnato fei anni anni, & afpramcntc 
punita . ' 

L’illeflb edere dato ordinato nella legge Euan 
gelica,che colui qual non óbedirebbc alla Chie- 
fa farebbe tenuto per Etnico,, Profano, & Publi- 
cano, tanto manca , che chi n’è efclufojpofl'a ef- 
ferc Ré nella Chiedi . Et come potrebbe egli ef- 
fére riceuuto fé San Giouanni dello prohibi- 
ua di falutarlo , ilchc non è fé non vn’officio di 
correda, di riceuerlo nella cafa, di conuerfarc 3 c 
communicar con lui. ES.Paolo riprendere afpra 
mente i Chridiani di ciò che litigauano auanti 
giudici Pagani & Infìdeli, volendo piu rodo che 
elegedero i me indegni fra di loro,modrando co 
me gl’infedeli erano incapaci d’haiiere alcuna 
autorità & imperio fopra i chridiani & Carolici, 
& che l’Hereda e infedeltà fcioglieuano i piu 
dretti nodi che fodero , etiandio la moglie dal 
giogo & obligatione maritale. Tutti] Conci- 
lij J, dar fimile lentenza d’interdittione,& di fcó- 
miinica contro gli Hcretici, dichiarargli inde- 
gni d’ogni dominio e principato fopra i Catoli- 
ci . Quello di Latcrano fatto fotto Innocenzo 
3. Pontefice piifsimo & inreprenfibile con gran 
numero di Frelati,ordinarea tutti i Principi che 
habbiano da giurare d’ederminar gli Heretici Se 
denonciati dalla Chiefa , & purgar loro Regni , 
terre, e giurifdittioni da queda bruttura delI’He 
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tefìa , altrimentc cfTere fcommunicati, & loro , 
V3{ralli,'€ fudditi afciolti dal facramento di fidel 
tà & liberi dalla fuggettione & obedienza . 
Detto Concilio elTere ftato riceuuto, & prittica 
to per tutta la Chriftianità , & particolarmente 
in Francia , & ciò vederli per il giuramento fat- 
to da rè noftri nella cófecratione tolto di parola 
in parola dadetto Cócilio.Nel cóciiio di Toledo 
trouarfi fcritto,che vn Rè ò Principe, non può eC 
fer riceuuto, che pria non giuri di non patire al- | 
cuno nel fuo ftato,quale non fia Catolico, & che 
fe viene ad eifer infrattore di tal giuramento de 
uefi efecrare, & haucr per ifcommunicato. Et fé 
purfidicelTe quefto Concilio elTer fatto per la 
Spagna , non douere j^ò i Francefi cedere nd | 
zelo della fede e Religione alfaltre nationi. 

Che fe la leggè Diuina era efprc{Ta,non era me 
no chiara . La cófuetudine , & prattica de Padri 
& antichi Chriftiani come fi potea moftrare per 
piùcffempi. Che Mattatias&fuoi figliuoli, era 
no lodati dairantichità,& commédabilialla po- 
fìerità come Seruitori di Dio, per non hauer v o- 
lùto foffrire anzi elferfi oppofti alla tirania d An 
tiocho loro Prencipc foprano per la diffefa di lo 
ro fede e Religione . Liccinio , e Mafie ntio due 
primi Principi A poftati deUTmperio, hauer da- 
to occafionealli Carolici di folleùarfi controdi 
loro & ricorreré a Conftantino, da cui poi amen 
due furono vinti e disfatti fopra quella contefa. 

Coftanzo Arriano figliuolo di Conftantino ha- 
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uédo cacciato Santo Athanafiodal fuo fcggio‘> 
per hauer i Catolici implorato Taiuto di fuo 
fratello Conftanzo , eflfere ftato aftrettodi cela- 
re da quelle perfecutioni,& violenza elTerui infi- 
niti altri efTempi quali ommettea, pregargli folo 
a volere confiderare co qual libertà qgli antichi 
Vefeoui, Colonne della chiefa S. Athanafio, S. 
HilariOjS.Chrifoft.S.Greg.Nazianzcno, S.Cirìl 

10 parlafTero a grimperatori c Monarchi ditem 
pi loro allhor ch’erapo Heretici & nemici della 
Chiefa, chiamondoii lupi , cani, ferpenti, tigri , 
Pragoni , leoni rapaci, Antichrifti, vfando aal- 
tre parole ingiuriofe, & fra tutti Lucifero Vefeo-r 
uo di Sardegna, ne* fuoi libri & ferirti cotto Con 
ftanzo, ilche era ben altro > che riconofcerli , 8c 
confegliar di renderli obedienza , pere iò che al- 
trimenti haurebbero parlato; di loro con rifpet'r 
to principale fegno e marca dell’vbbidienza • . 

. Venendo poialla ragione humana , notò ef- 
ferui più e più decreti e conftitutioni ecclefiafti- 
che, leggi & editti de gflmpcradori Conftanti- 
no,Theodofio,& Marnano, Giuftiniano,p i qua 

11 fra le altre pene gli Heretici e loro fàuori era- 
no dichiarati incapaci, & indegni di tutti i beni, 
honori , autorità & offieij publici ,‘etiandip de i 
minimi & meno importati. Come farebbero dù 
que capaci della più fublime & eccellente degni 
tà del mondo ? 

Quanto alle leggi della Monarchia di Francia 
diffe non voler rifterirc > il teftamento folenne 
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Remigio , rte gli antichi editti de noftfi Rè, 
ordinanze & Regolamenti di quefto fiatò ,* per- 
cicche il folo giuraméto eh erano obligati di prc 
ilare nella confecratione & incoronaméto di di 
fender la Religione Catolica Apoflolica e Roma 
na & eflerminar gli Heretici, & p cui riceiieuano 
quello della fidelità de fuoi fudditi, & non al tri- 
mente , moflrauano affai quanto roffenecefoià 
c fondamentale quella qualità . Cefi ne i primi 
flati di Bles effere flato propoflo , che fi doueffe- 
ro auertire il Ré di Nauarrà & Principe di Con- 
de di lafciar THercfia altrimente , che farebbero 
efclufi di giamai fuccedere alla Corona, & eflere 
fiata reconofeiuta la volontà del Ré confòrmé 
alla propofla delli flati , con quali giuramenti 


publici & folennijCon 


& alle gre z 


za del popolo Francefe- eflere fiata nelli virimi 
flati riceuuta & giurata quella legge per fondai 
mentale dello flatp ? Ne poterli dire tal legge co 
artificio pratticata , ò eflorquita per violenza fé 
non fi chiamaua forza rinfilante richiefla di tùt 
ti i tre ordini:Et come che il fine d’efsi flati foffe 
flato tragico e funeflo , & non pareffero perciò 
liberi, non hauer però mai defifltode inflare, 
che la detta legge foflè autorizata , & confinna- 
ta,&ilRé fleflo hauerne fatta dichiaratione par 
ticolare , che non intendea innouar cofa alca- " 
na attorno d’efla, anzi volca, che foffe flabilc fer 
ina , 6r inuiolabile. 

Dilfe non effere meli ieri di più legame te trat 
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tenerli nella deduttione delle leggi diuine & Ini- 
mane , che la fola efperienza moftraua affai , 

I qual pericolo era di fottoporfi al dominio dVn 
I Prcncipe di contraria religione , percioche tc- 
I nendo la Tua per vera non era dà dubitare , che 
r . s*impiegarebbe con tutti i mezifad accrefcerla , 
òL ad annichilare quella che l’era contraria, & ol- 
tre che la fua volontà fcruia di legge più effica- 
ce e potente della fcritta, l’autorità Reale fom 
miniftragli mille mezi per l’effecutione di tai 
difegni, ma due principalmente, il primo era 
l’elfemp io. quale hauea tal potere fopra i fudditi, 
che fi lafciauano facilmente tirare aU’imitationc 
de vitij , ò virtù di loro fuperiori , & fra tutti , li 
Francefi , quali dicefi effere fimie diloro Rè.Sot-' 
to i buoni Ré Dauid, Ezecchia , lofia efferfi tro-^ 
uatoil popolo molto religiofo , quando lero- 
. boam elefle altra religione , tutto il popolo ef- 
^ ferui corfo dietro: Nella Chriftianità per refifem- 
y pio del gran Coftantino , tutto il mondo hauer 
abbracciato la fede Catolica, fotto Coftanzo 
rArrianifmo , & rAtheifmo fiotto Giuliano Apo 
^ fiata. Quanti fieguaci hauer trouato il Ré Hen- 
rico ottauo d’Inghilterra nel fino fichifimo ? Edo- 
ardo fiuo figliuolo, con qual facilità hauer cam- 
• biata la Religion?*? la Denota Maria non hauer 
ella in breue tempo ficacciata l’herefia , 6c in cofi 
poco tempo Elifiabet introdotto il Caliiinifimo ? 
cfi'erfi pur noiiamentc vifto il Ducato di Saffio- 
\ nia tener la dottrina di Luttero, fiotto vn Prcn- 
cipe 
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cipé luterano abbracciarilCaIuiniTmo»& bandir 
la precedente , per la volontà deiriftelTo Preti ri- 
pe , & dopo a fiiggeftione del tutore di Tuoi fi- 
gliuoli 9 hauerridabilita la dottrina di Luthero» 
òc quella di Calumo reprouatae condennata r 
ne douerfi cercar l’antiche hiftorie & recitare gli 
efsempidi ftranieri,prouarfì pur troppo, ciò. clic: 
potea Tefìcmpio & autorità del Principe Hcrctf- 
co, fé folfe ftabilito & riconofciuto da i Catolid, 
quali haurebbero vifto ancor i vita lorocauare i 
fódam.cti di loroReligione, negli haurebbero po 
turo ritenere, le dcmolitioni de gl’altari,nè le mi 
ne delle Chiefe,né le biaftéme & indignità cóme 
fe córro la S. Sede & autorità della Chiefa, ne Tin 
folenza de i miniftri deirHerefia , di che non vo- 
ka motteggiar più altro . L’altro mezo che iPré 
cipiHeretici haueano qn erano riconofciuti per 
Rè,efleré la forza Óc autorità d’inalzare alli hono 
ri, dignità , & offici) publici , coloro che li pia- 
cea , & obligar^li con qiiefto mezo a dipendere 
da loro volontà, & deprimere per la feuerità & 
terrore di loro fcettrOj, coloro che non haueano 
potuti corrompere per fauori & bencfici),fe vo- 
kano far refiftenza , & opporli a loro comanda- 
mcntùfarne affai ampia fede, leperfecutionifo- 
ftenute da i Catolici,fotto Conftanzo, Valente 
GenfericOjHunrico , Trafimondo, & altri Pren- 
cipi Arriani , crudeli in maniera , che fe quei 
antichi Padri , quali s’erano troiiati in mezo i 
fuochi e k fiamme di quelle violenze S.Athana- 
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liojS.Gregorio Nazianzeno , Ruffino, Se Vitorc, 
d’Vtica , non Thaueflero deferitte ne Tuoi libri, 
parebero incredibili.Et chi vorrà dar fede vden- 
dorecittarc alla pofterità grinhumani torméti , 
che la Reina dlnghilterra ha fatti foflrire alli Cac 
tolici di fuo Regno? chi non haurebbe horrorc , 
fotiucnendofi delle crudeltà innumcrabili efler- 
citate i Fra eia dairHerefiaPla quale hauédo hauu 
to tanto credito,mctre era cóbattuta da i Ile no 
ftri,qualjpgre{Ib doueafi Iperare da lei fendo fc^r 
tifìcata dalfautorità Reale , & 4iuentata Padro- 
na affoluta ? Che hauendo tanti efiempi vicini j: 
do medici , refperienza,e la ragione, non occor- 
rea péfare ch’efsi douelfero edere tanto poco gt 
lofi dVha fi cara e pretiofa gioia, qual’é la reli- 
gione ,di volerla fottomettere al potere dVn he 
retico, & metterli queft’alta & afibluta autorità 
come fpada in mano per diftruggerla . Non vo- 
ler fare qucfto dishonore al popolojFràcefc Chri 
ftianifsimo , & tato celebre per la fua pietà di c5 
fentire,G’hauefTe vn capo Heretico & trócato dal 
corpo della Chiefa , & auanti che veder quello , 
eflere rifoluti con la gratia di Dio di tentare 
più tolto ogni forte di confegli per eltraordina- 
ri, che folfero , & far perdita fin della vita pro- 
pria, quale non poteano facrificare per caufa più 
fanta & honoreuole . 

Trouarlltano difentir dire, che ad vn Prenci 
pc di tal qualità , fi dicefiero elfere naturalmen- 
te obligati come dato & ordinato da Dio, attc- 

fo 
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fo che nelli Regni Chriftìani tuttociò ch’era del- 
la Natura, ragion delle genti, & politia tempora- 
le dquea cedere alla grana di Dio , per cui folo 
regnaiiano , & a Giesù Chrifto naturai Rè de 
Regni del mondo >-c’hauea il popolo di Dio per 
Tua heredità, & hauea fottomeiTo alle poteflà 
iubalterne , per raiianzamentò di Tua gloria, & 

: feriiitio di Tua Chiefa,gli altri non peruenire dal- 
le mano Tue , ne cflere approuati da Tuoi miniftri 
& vicarij . Quelle leggi elfere ben d’altra autori- 
tà cliele.ieggi della fuccefsione & prorsimità dèi 
fangue che s’erano mede auanci , quali quando 
li con cedefle hauerloco > douerfi congiungere 
per qualità neceflaria,& eflèntiale la profcfsione 
della Religione Catolica,con la capacità di fuc- 
cedcrc ,& lenarè l’inhabilità & incapacità, quale 
non potea efl'er maggiore , che dell’Herelia , del- 
le condanne della Chiefa , & efclufione delle leg- 
gi, & ordini inuiolabili di quefto flato per auan- 
ti tocchi . 

Ghe doueafi preferir Io {pirito e fede alla car- 
ne & al fangue, lordo per la macchia dell’Herefla, 
& la vera fuccefsione elTere quella della fede, & 
imitatione deH’opre & della pietà di coloro, do 
dc^ diccano difeendere . Che S. Lodouico Prin- 
ct^ di fel. me. & per fua pietà al fingolar & rare 
\ irtii rantifìcato nó ammetterebbe mai perfuoi 
fuccelTori li prettettori deU’Herefie , de quali era 
lì afpro perflcutore & auuerfario , & quato a ciò 
che diceano di non parlare d’vn Prcncipe paga- 
' no> 
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no 5 ò Idolatra, ma che ere dea vn’iftelTo Dio,vna 
ftelfa fede & vn fimbolo • la verità della fede loro 
alsicurarlij'la contrarierà, mafsime ^ che ne i po- 
ti principali non potea efler maggiore, & glivni 
riputar aburo,fuperftitione , c idolatria, ciò che 
gli altri teneano per appoggio della fede e falli- 
te loro , riftelTa verità infegnare, a tener non per 
femplice errore, ma per Herefia , ciò che era cofi 
flato dalla Chiefa , & da i Concili; generali , & 
ecumenici dichiarato & giudicato, & credere al- 
triméte e iTere^y n’aprir la porta airatheifmo,& far 
-le fede indifferènte . Che fé ben parca auuicinarfì 
alla Religione Catolica più del Paganelmo, era 
apunto in ciò, in che fi moftraua tanto più peri- 
colofa e dannofa alla Chiefa,quale era Tempre fta 
tapiù danneggiata da Tuoi nemici domeftichi , 
che dalli Rrahieri , & il male efler tanto più con- 
tagiofo, quanto s’infinuaua più faciimentepcr 
tale conformità . \ 

Venne dopo aH’inuitatione& perfuafionc, & 
rimoftrò non douerfi fare per più pertinentifsi- 
me ragioni. 

Primieramente, che la couerfione alla fede era 
vn’opra di Dio,che non vi fi peruenia per prote- 
fte ò cittationi , ma per vna ifpiratione & moui- 
mento dello Spirito Santo, & difponcndofi a ri- 
ceuere quefta gratia có humiltà & purità di vita 
& di confeienza . 

Che il Ré diNauarra era Rato inuitato, & ef- 
fortato a ritornanalla Chiefa , da i primi flati d: 
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Bles , con vna Icgationc & dcputatiotic honorc- 
noie inumali . Che dopo la morte del Ré mor- 
to, hauea promeJTo di farfi Catolico fra fei 
mefì , che fe per efsi non l’hauca voluto fare,mQl 
to meno lo farebbe per fuoi nemici , ne farebbe 
honoreuole , che fi diceffe hauerlo i fuoi nemici 
fatto Catolico . Che monfignor il Duca d’Vme- 
na le ne hauea fatto parlare da perfone d’hono- 
re , & di autorità , quali non v’haueano fatto al- 
cun profitto. Ma di più farebbe fiato in vn cer- 
to modo riconofcerlo, cofa ch’elsi non intcnde- 
uano , ne poteuano fare , per non violar i giu- 
ramenti da loro folennementc fatti , con vn 
publico fpergiurio,& oltre di ciò per non offen- 
dere l’autorità di fua Santità, che per le fue bolle 
hauendolo efcommunicato , & troncato dalla 
Chiefa,^rohibiua il trattare , hauer alcun com- 
mercio o comunione con lui . 

Quanto à gli indici; della fua futura conucr- 
fionecffere molto deboli & fenza apparenza , & 
la Legationc del Signor Marchefe .di Pifani, effe 
re a nome d’altri & non fuo, ilche non era la fom 
misfione,& humiltà richiefia in tali atti, neil ri- 
fpetto douuto a fua Santità . Che fe bene hauea 
dz vnafinefira leuato il capello alla procelsione, 
non fu per far honore alla Croce & alli Santi , in 
riconofeere le cerimonie della Chiefa,ma più to- 
fio per falutare i Principi , Signori, Dame, & al- 
tri che l accompagnauano, diche fi meffero a ri- 
dere , Ma c’haueano ben ragioni più gagliarde 
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per credere il contrario , le promelTe fatte folen- 
nementc di non abbandonar mai le fue creden- 
ze: lie attieni fulTequenti di non intremetter mai 
relTercirio deirHerefia, fauorir còloro che nc fa- 
ce nano profifsione , metter gli offìeij &Ie piaz- 
ze più forti i>dle mani loro , diftribuirc i mini- 
flriper Prouincie, come officiali a ftipendi, far 
rinouarc gli Editti di Geiiaro, e Luglio , & pro^ 
hibireche fiano ricercati della Religione, a co- 
loro che faranno prouifti d’officij come s’era fat 
to quelli dì a Tours . 

Qui fu il detto Signor di Lione interrotto dal 
Signor di Chiauigni , il quale diffe non elTer.fta- 
to verificato dalla Corte di I^arlameiito , àncor^ 
che vi foffe Rato prefentato , il detto Signor di 
Lione , feguendo il fuo difeorfo difle, che era al- 
meno vnteftimonio della fua volontà , hauen- 
do ordiiiatOi che folle publicato Se interrinato, 

• & aggionfe le lettere intercette fcritte alEAmba- 
feiatore d’Inghilterra, per le quali fi potea ben 
giudicare deirintentione del Ré di Nauarra fo- 
prala promelfa di conuertirfi, ilche non era fat- 
to faluo a dilTegno , per trattenere & bbligarei 
Carolici che lafillcuano , & facilitar la via del 
fuo llab ili mento al Regno di che l’era piu caro 
tacerne che dirne d’auantagio. 

Et per fine dilTc , ch’era fiato alquanto longo 
nel fuo difeorfo , ma che ciò era fiato per mo- 
ftrare quanto giufia folTela rifolutione tolta dal 
fuo partito, di non foffrire giamai la dominatio 
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ne dVn’Heretico , & che dopo hauer tanto pati- 
to & fopportato per qiietta caufa, qual con- 
-eernea Thoiior di Dio , & conferuatione della 
fede, non occorra penfare di rimouergli,ne tro^ 
uar mezi alcuni per peruenirui . 

Pregar per ciò i detti Signori Deputati Caro- 
lici di confiderare con loro, quale ingiuria fareb 
be fare a Dio , qual pregiu^itio alla fiia Ghicfa , 
qual torto alla pofterità di lafciar cadere quello 
facro.fcettro nelle mani dVno Heretico,che ap- 
portarebbe per fuo ftabilimento lafuina della 
Religione in quello Regno, & dello ftato vniuer 
Tale della Chrillian ita . Sendo cfsi Catolici & fì- 
gliuolidella Chiefa non douer patire cheTinimi 
co giurato d’efla , ne foflfe il protettore , fendo lì 
buoni Francefi, douer elTefe gelofi della degnità 
efplendore di quella Cc^rona, & conferuarii il 
fiore fuo principale, che è la Religione , & que- 
llo polfeno che fin’hora h^^^^uea conferuato di aó 
hauerehauuto altri Ré che Chrilliani,& gràdh'ni 
mici delle herefie.Ciò apportarli vn infinito Ipia 
cere di vederla Religione Catolica opprelfada 
Catolici, che donerebbero diffenderla con efsilo 
ro,ne elTer da dubitare , che riierefia no folle per 
vendicarlide gli vni,&delli altri ,& di quelli llef-' 
lì con l’appoggio de quali venifl'e ad efscrc llabi 
lita . Pregargli di vnirfi inficine contro i neiqici 
comuni di loro Religione , fepararfi dalla fodie- 
tà loro prendere il falutare configlioj che Dio 
diede a Moùé alli figliuoli d’Ifraele, Kecedite 
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d tabernactilis mpiorimìte inuoluarnini peecatiseo' 
rum ,& riutiirfi tutti perla man utentione della 
gloria di Dio, della Religione Catolica ApoRoè- 
lica & Romana , e ripofo dello Rato. y 
MonfignorilContc di Ghiauignì-ymoRrà di 
hauer tolto a petto qucftidifcoriii & dilTcijchc 
non combatteuano altrimcnte cohtro la Religio 
ne Catolicajquale haucano Tempre diffela , fenza 
fparagnar le vite proprie , come n’haucano.fattc 
fcgnalatifsime proue , .ma combattcuanp per lo 
Rato, contro coloro che lo voleuano vfùrparc;ac 
impedirebbero con l’aiuto di Dioiche la Rcligib 
ne Catolica non fi perderebbe in Tranciai 
- Monfignor di Borges dopo hauer vdito queRi 
difeorfi, chiedètte licenzadi poter tónccrtare'co 
i Tuoi colleghe^i& hauendo per qualche ..tempo 
fatto confeglio verfole quattr’horey& pre'gato 
di volerli riadunare per^vdirla rilpoftadiflc .. 

’ ' Che hauendo difeorfo la matti na.deU’obcdich 
aayquale era douuta alli Ré,&'refa(da glrantidd 
•OhriRiani , tutto che folTcro Pagani & nemici .di 
loro Religione, non clferli propoRi di recitare fo 
pra ciò gr numero d’efiempi & autori tàjma poi- 
ché ui s’era entrato, nò potea non trouarne qual 
che cofa il più breuemehte che folTc pofsibili Et 
primieramente admclTe la legge elfere Rata data 
al popolo di Dio, che quando conRituirebbe vn 
Ré, lo elegeflc del numero de fratelli , & che.no n 
fi poteano mettere fopra di loro vn*eftrano,& ag 
gionfc clfcrui fcritto che il Ré fcriucrebbc il Deu 
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tcrottomió della legge fecondo reffèmplarc , che 
.toglierebbe dalla mano de facerdoti,ma che non 
•li trouarebbe, che ve foffe precetto, ò confeglio 
di opporuifi p tumulti e ribellioni, anci al còrrà 
tiolaifcrittura non raccommandarcicofa di più 
chcTobedienza verfo li Ré e Principi fupremi, & 
cflctc pièna d’efrempi del rifpetto , che li Profeti 
& antichi Chriftiani gli portauano . 

Che Scdechia Re di Giuda,era afprirsimamcn- 
tcriprefoper efferfi allontanato daU’obcdicnza 
'dei Re di Caldei,quale non folo era pagano , ma. 
Tcelcràtifsimo , e pure era chiamato ^ruitordi 
l^io,&-e£ro Sedechia eifere Rato punito rigoro^ 
lifsimamcntc , & il popolo per hauerfeguito la 
rcbcllionc di lui condotto in cattiuità,& per có- 
tro il popolo dlff acllc non haucr fatto difficol- 
tid'obe^rli. 

•No leggerli che gli antichi Profeti s*opponcf- 
lero òc, nhellaftero da i Ré , ma honoranangliaf- 
lifteuan^i & erano del loro coniglio ,& tutto 
ciò che faceuano era riprendergli de falli loro co 
gran libertà come Samuel iacea a Saul , Ahias a 
Hieroboam, Nathan a Dauiddc,Elia ad Acab,fuo 
confcgflicro di ftato. 

Èci Chriftiani del primo fcculo nelle loro at- 
tiòni,pórtamenti, & parok,aoii fpirar che dol- 
cczza,manfuctudinc,obcdienza, & allhor che era 
-.no accufati di confpirationi contro grimpcrato • 
tì & loro Rati, s’ifcufauano & foRcncuano il con 
trarm , come dicca Tertulliano , che loro dottri- ^ 
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na non infegnaua altro, che di tcmèr Pio , hopo-* 
rarcc rifpettare la macftàdc’ Principi fuprcmi* 
che chiamauala prima pcrfona dopo Pio , & nc 
parlauano con ogni riucrenza & honorc:. Et fe 
:fi trouaua, c’haucflefo alcune volte detto mal di 
loro , ciò non era in vita , ma dopò morte , ne fi 
iaprebbe notare , che fc li folcuaflf^ro , ma faceaa 
^li refiftenza folo con preghiere iSe patienzaj & 
non con Tarmi. 

Che s*alcuni pur tcntorono quefta via , noa 
Pera mai fucceduta felicemente ,-ne anco Tifieilo 
confcglio de’ Machabeo, quale fii accompagna^- 
to da difgratie & infelicità , tutto che fpftero fia 
tifpintida vr^ardentifsimo zelo deli’oderaan^ 
della legge loro . 

Q^nto a i luoghi del teftamen^O nouoaUcga 
,ti , fpecialmcnte per prohibire d’accompagharfi 
^ conucrfarc. con gli Heretici , tale commanda- 
Tne.nti hauer potuto meditar allhora xh^cranoin 
il picciol numero , & che ciò li potea ^re lènza 
■dahno, & con qualche vtilità della Chiefai& aua 
zanfiento della Hejigionc , ma non quando erano 
in lì gran numero , che la fcparatione pon potea 
-farli lenza molto fcandalo , $cfcnza la roinadeir 
' la ftelTa ChkTa & della Religione , & che tale era 
Jla dottrina de SS.Padri, & mafsimc di S.Paplo al- 
legato da loro , che ^cea apertamente • Scripfi 

vobis ne commifearnini fornicar iis , non ytiq; forni^^ 
. cariis huius mundi i altoquìn debuerntis de h.Qc 
do exijfe . 
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' Per cónto de Cotici% óonfcflfafe quello di Lsti- 
cerano quarto , effer ftato vno de i più cefebri 
dell’Occidente, & in vna hortotatifsima coftgrc- 

gationed^rmpcratori, Principi, Patriarchi,Pì-Sati 

& in-grandifsimo numero , Se in ciTo eflcre flati 
fotti bcllifsimi rcgolamenti & fante conftitutioni, 
ma quinto a ciò che rifguardaua gli errori, & 
HcrCfie de i Principi fupcrrori , edere detto (blà^ 
mente, che farebbero elfo itati , ■& vfando della 
paróla , MoneantUr , come che il vero camino da 
tènerfi fiarammonirli, &non ilcondcnnarli,ref- 
'forcarli , & non 'il profcriucrli , cominciar, le diti 
dàlie rimoftranze, & non dalle cifccutio ni, & fcó 
fnunichev Che per Berengario fcmplice Archì- 
diacono d’Angers , s’erano tenuti quattro Con- 
cili} per cònuincerloòc^ohdcnnar la fua Hcre- 
fià , còme pur attcftauaMonfignòr Gcncbràrdcr, 
■^Arciuefeouo d’Aix, nella fua Chronologia,fic 
che vn Prcncipc di tal dignità: & autorità quale è 
il Re di Francia , mcritaua bene che fi toglìcfic 
la peha,di tentar tutti i mezi per ritirarlo dall’cf- 
ror fuo- , ilchc non era flato .fatto ^ 

Et petirifpondcrc a ciò ch’era fiatò meifo àuan 
ti detta eoniuetudinc della Chiefa,& vfo dclll an- 
tichi P;fdri , óltre le cofe dette aggiongerui, che 
per efTempi della mcdcmaHiflo ria Ecclefiaflica’, 

& teflimoni) deirantichità , i Chrifliani haueanó 
paclfi<?amcnte fofferto la dominationc de Prin- 
cipi Pagani &HercticiyNcro ne , Diocletiano-, 
Domitiano tiranni,fit.perfccutori della Chiefo j 


non hauer però prcfo ratitorità né robedicn- 
za de* loro popoli; A Conftanzo;, Giuliano 
Apoftata, Valente, Xenonc, Anaftafio, Hcraclio, 
Coftantino 4. & 5 . Giuftiniano i. & 2. Leone 3. 

& 4. Hcrctici , Tobedienza non eflferli ftata dene- 
gata da i Chriftiani, & S. Ambrofio ftelTo non ha 
ucrla reprouàta , ne trouato male , che ifoldati 
ChriftianifacelTero feruitii al detto Giuliano Ina 
peratore , ammonendogli folamente di non jfar 
cofa alcuna contro l’honore & commandamento ' 
di Dio il detto di qual S. Ambrofio era regiftrato 
nel Canone lulianus i i.q.3. 

Che fufìfcguétcméte vn Thcdorico,AtalricOj& 
tati altri ré de Vadali in Africa^& de Gotti in Ita 
lia, erano flati riconofeiutida i Chriftiani e Cato 
lici, tutto che fofTero Arriani & mafsimc da i Prc 
lati ,& Vefedui di quei tempi, anci dairiftcfsi 
Pontefici, come da Giouanni i. & 2. Bonifacio & 
altri , che gli haucano refo ogni forte di riuercn- 
za&honore. 

Venendo alle leggi ciuili & Canoniche , trala- 
feiando le altre rifpofte , contentarli di dire effe 
no hauer loco,faluo contro gli Herefiarchi & au- 
tori d’Herefia & no contro i fettatori, di più che 
tai Leggi 5c Canoni non apparteneano in modo 
alcuno allifiipremi Principi;chc teneano i feettri 
loro immediatamente da Dio,fenza efferc alliga 
ti alle conftitutioni humane, ma folo a gli homi- 
ni priuati , i beni & heredità , de quali erano fo- 
getti alle leggi Politiche deMagiilrati* Inoltre ^ 
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cheilRé nonpotea efler chiamato Heretico.fen- 
do. flato notntoA inftrutto fin da fuoi prim’an- 
m in quefla credenza, ne v’era alcuna oftinatio- 
YPWtinacia in lui, fendo Tempre flato pronto 
^°*’*'3cciar miglior dottrina & partir- 
li dalle fue opinioni , & elfergli flato rimoftrato 
che non porca con verità elfer tenuto per He-* 

dottrina df S. Agoftino,qua/e 
J ifleflo Re Tanca molto ben’allegare,& de Cano- 
ni che non teneano per Herctici quelli, ^u/ feritene 
tiam fuam nttila pertinaci animofitate dijfendunt qua 
a parentibus haufertm , quarunt autem multfafoìleci 
tudine veritatem corrigi parati cum inuenerint . 

^ Rifpondca alle leggi fondamentali che ne i 
ti 3 'nc il Re fteflb haucano potuto violar la Icg— 
gedella fucccfsionc di quefta Corona, che era 
perpetua , ne poteano Icuar ciò che la natura, Se 
"^egge gli haueano aequiftato , & che colui che 
era chiamato nonio tenea faluo per beneficio 
òet^ & ftabiliméto delia Monarchia; 
Ne poterfeli opporre la dichiaratone dclli flati 
di Bfes rapendo efsi come follerò paflate le cofe , 
^ quorumtnquit pars magna fui , de quali non vo^ 
Ica far maggior difeorfo per aIlhora.Et che quan 
do Foflc fiata fatta per libera volontà del Re , & 
confenfo di tutto il popolo , ciò non potea no- 
cer & pregiudicare al fuccelTorc . 

Etfopra ciò che per tanti eirempi& ragioni, 
andate fopra la forza, fauori,&imitatione de 

Prencip! , dubitauafi, ò fi tenea per certa la mu- 
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tatione della Religione in qucfto Regno rìmo<^< 
ftrò dferui grà differenza da gli altri uati>dc qua. 
li era Rato ragionato a quefto douc la Religione 
Catolica era tondata di iì longa mano , & che il 
corpo di sì gran Rato^non era capace cTvna fì fu 
bita mutatione, douc erano tante c R gran Città» 
tanti Prin cip ijPrelati, Officiali ,& Nobili, quali 
potrebbero facilmente impedire taldiffegno le 
alcuno volcffc intraprcnderc> & chereffempio de 
i Prcncipi Ariani, & Nouatiani,non haucano cor « 
rotta la purità degli huomini da bene & Catoìi- 
cijche sperano trouati durante il regno loro.QuI 
to allinuito che richiedeuano , ancorché altre 
volte fatto rhaueffero , non perciò douer efsi re- 
Rar di farlo ancor di nouo, mafsime per caggio-^ 
nare vn’opra si defiata, quale farebbe lafaìute di 
tutta la ChriRianità. Che non fera Rata data 
commodità,durante qucRi tumulti & continoua 
tion di guerra ,&fralo Rrepito de tamburrie 
trombe , d’attendere alla Ria conuerfione,& che 
non fé n’era parlato , fé non con farmi in mano , 
quali per sforzarlo & violentarlo, ma che al prc-* 
fentc finuito non farebbe inutile , come poteano 
afsicurarli,& che hauerebbero il co ntento & ho-, 
nore della conuerfione del Ré di che le farebbe 
rutta la ChriRianità , & la poRerità iReffa obli<« . 
gata. 

Richiedere 'efsi la congiontione loro , perche 
f^endo qual credito haueffero a Roma , rende-, 
rebbe Ruttuofa la Legatione del Signor Marchefe 
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di Pifani , quali era {lata impedita & attrauerfà<^ 
ta con moki arcifìcij • 

Et perche era già tardi, furono ri mcfTc le par- 
ti nel giorno fegucnte,& il detto Signor di Lione 
trouàdofi granato della gotta, rcftò quella fera a 
Surefnc, afpettando il ritorno de fuoi di compa- 
gni nel fcguente giorno. 


SESSIONE DEL GIO^ EDI QF l'HJO 

- .dì Maggiù • 

\ 







R T I R o NO verfo le fci bore di ma 
tino i Deputati de Frencipi & flati » 
eccetto i Signori Armiraglio & Co- 
ti di Belin, quali rcllorono per andar 
incontrar Monfignor aVmena , 
« 1 Mgnon Peincipi che arriuauano quella matti 
na,ne ri fi trouò parimente Monfig. di Scombcrc 
come il giorno precedente Parte della marina- 
ta fu impiegata in varij difeorfi tato interne 
l’arriuo di detti Principi a Parigi, che altri pa 
co lari ,& parimente fopra la confultatione deli 
nipofta,chc per Mófìg.di Lione s’hauea da fare 
nome de compagni), quali fendofì dunque tutti 
tannati nella camera di Monfig. di Lione , che vi 
era dettenuto per occafione della malaria . Co- 
«miciò a ripigliare in poche parole ciò che detto 
hàuea confirmandolò , & indi venne 
) che gli era {lato oppofto . 

Primicramete quato aU’cfscmpi< 
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che v*craiio più cofc da cófidcrarc attorno, pcio- 
chc a lui, & il popolo s'erano rottomefsi al domi 
nio del Rè delli Arsirij,& eranll obli^ati có giura 
métOjtalméte che v’era erpreffaldichiaratione del 
la volontà di Dio, lignificata da i Profeti,mafsi- 
me da Gieremia,che i Giudei folTero fatti foggcc 
ti a Caldei, 8c che la Città di Gierufaléme le Folle 
rcfa , così ordinandolo Bc permettendolo Dio, ò 
perche li transfe riffe rimperio come haueallabi- 
lito,ò per punire giulìamente queirolUnato po- 
polo con il meao di detto Rè, il quale dopo ha- 
uer feruito di flagello dell’ira Diuina,ne fù poi lui 
anco caRigato feuerirsimamente, & co quella in 
tendone era chiamato feruitor di Dio ,per clfer 
miniRro della Tua giuRa vedetta. Come lob chia 
maua SatanalTo feruitor di Dio : ma tanto màca 
re ch’efsi hauelfero promelfo co giurameto d’o- 
bedire al Rè diNauarra,che anzi haueano giura- 
to il contrariojdi no riconofcerlo già mai, & no 
fplo no elferui dichiara tione della volótà di Dio, 
& di fuoi Profeti , ma S.Santità ch’era Profeta no 
Rro,& Angelo di dìo & che era afsiRito dallo Spi 
rito, Santo l’hauea efprelfamcnte prohibito,& no 
vnfolo,ma fei continuamente con gli Rcfsi e có- 
formi giuditij fupremi della fanta Sede ApoRoli 
ca di Gregorio xiij.& xiiij.SiRo V.& Vrbano vij. 
Innocentio ix. di fcl.me. & Clemente viij. hoggi 
dì regnante nella Chiefa,vno de più gran PaRorij, 
della j)iii fanta & esemplare vita , che Ha Rato 
^ di gra tepo, oltre le altre rare virtù, c pfettioni di 

prù' 
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prudcia, dottrina, dcmcza, e giwftitia,che fono in 
lui, co vna merauigliofa follccitudinedcllafalute 
egradcaza di qfto Regno , di natione Fiorctina , 
quale partf chefolfe defiato già più tépo/oto fpc 
raza che nò dòueflc feguirc rifteflb camino,com« 
fc la verità , che era infeparabilméte cógióta àlU 
detta s.Scdevi fi potefTe trouar cetraria e differéte 
r Quanto a gli eflempi de Profeti che dicea, nò 
eflerfi mai di Fatto,ma (blo pervia di remonftran. ' 
ie,oppofti a i Re non eflere femplice rtmonftran 
TZ ciò che Elia fatto haucua d*adunar i fiati per 
far morire tutti i Profeti di Baal , & dar la morte 
a coloro che feguiuano le parti dèlRc,pcrvenir- 
li a cercare , & altri fimili tiri notati nella (crittii- 
ra,de i quali era lodato jpcr haucr in tal manie-^ 
ra fatto refiftenza ad Achab,& lezabel, & era det 
in iionor di lui neU’Ecclcfiafiico . Quideie^ 
cittì B^ges ad pernktem che hai cacciati i Re in 

mina, & i gloriofi dal leggio loro,& hai abbatta 
ta la loro potéza,& inoltre era detto di lui,che nc 
Tuoi di no hauea puro temuto i Principi,ne haueà 
ancor vdito dire,che folTe cófegliero del rè Acab. 

Non poterfi già dire rimonfiranza quello, che 
ElHco fatto hauea, confegLiando,& commandan 
do a Ichu di eficrminare Achab , & tutta fua fa- 
miglia , & di non far pace feco , & di non hauere 
rifpetto alcuno alla dignità Reale , anzi fcndoli 
prefin tata la pace da I ora in di rifponderli • > 

paxìadbuc durant fornicathnes leT^belmatrls fue, 
^>eneficU^ÌKsmìihayigent, 

Qual 
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Qual rifpetto & riconofceza c0ere quella, che 
Elifeo portò al Rè loram quando no le voleapiià 
parlare , dicendo , che fé non folTe per la prefen- 
za di Giofafat , non fi farebbe degnato anco di 
riguardarlo,, 

A quello che fi dicea non haueip i Santi Padri 
parlato con fprezzo & dishonore ae^ Prencìpì de 
fuoitcmpi, fé non dopo lor morte potcrfì vede- 
re quanto hanno lafciato fcritto neMibrì^ inuet 
tiue,6c mafsime di Santo Hilario, quale accioche 
il parlarne liberamente nonfoffe trouato male 
folca dire che ,TS(p» erat temeritasyfed fidesinonin» 
confideratiOifed ratto, nonfuroryfed fiducia, non con 
tnmelia,fed yeritas. Che non erafì rifpofto alle ri- 
bellioni dindon, & Lobna,& altri efTempi,& che 
la rifpofla data a quello de Macabei era alquan- 
to ftrana , fendo appreffo i Chrifti^ni ccrtifsimo, 
che gli euenti buoni ò rei non fono argomenti^fi 
curi della giuiHtia della cau(a,& che fe vn Farao- 
ne , vn’Antioco & altri tiranni, haueano qualche 
volta hauuto il meglio, non feguia però che fof- 
fe approuato da Dio il partito loro,che bifogna 
ua humiliarfi in fopportare tutto ciò che venia 
dalla mano di Dio, lofTc perdita ò vittoria , ma 
intanto che Tatto era lodato & rapprefentato al- 
la pofterità per clfempio . 

Al loco allegato dclì’epiftola a Corinthi rifpo 
fo, non poterfi trouare nella fcrittura loco al^Ur 
no più cfprclfo in loro fauore : Pcrciochc S. Pao- 
‘^lo dimoftraua 5 che nella prohibitione fatta da 
, Ini 
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lui di non jconttcrfarc & mirchiarlì con glldola- 
tri & maluiucnti^non intcndca cópxcndccui tutti ! 
i Pagani ^ che no haucano fatto ptofcfsionc del 
la fede Chriftiana^tanto per eflfer a loro cofa dif- 
fìcile, che perhon elTere tal cóucrfationc c freque 
aa li pericolone prohibita. Quid enim mihi( inp ) 
de. bis qui foris fitnt indicare ^Ma quanto, a coloro 
o’haueanodatalafcde alIaChicra,prohibirc di \ 
ilo n mangiar. con cfsl loro, anzi di fuggire il con ‘ 1 
^refla de cfterminarli,gionto che i Principi Chri- ! 
jlianiriccueanp i fcritti, con carico di giurare di 
fottonaettcrgli alla feruitù , & vbbedienza della 
.Chicfa,Sf quello loco poter anco fcruirc di rilpo 
ila alli eiTempi mefsi auanti de i.Rc, & Impcrado 
ri riconofeiuta da primi Chriftiani, quali non po 
teano elTere riputati come defertori della non an 
cor riceuuta fede. 

. Di più che fe allhora & dopo haueano tolera- 
■to tale imperio ,mafsime anco de Principi Hereti 
CÌ,comc di Conftanzo & Valete Arriano> Giulia 
no Apoftata,Anallafio Euticheno^raclio,Cófta 
tino, Copronymo , & altri ciò non era perche la 
' Chiefa mancaffe di autorità & region di ciò fare, 
ma folo mancarne to di forze & mezi temporali , 
martirio che ad opporli a i Prcncipl, & airhor 
- ch’era in fu’l nafccre , & polla quali come berfa- 
glio, ella li lamcntaua diccndo, Quarefremucrunt 
gentesj& ad^ìiteruntKegesteìrcey^c. ì^z qn hauca 
villo qualche loco aperto alla Tuia polfanza , ò 
. con vtile c profitto della Chiefa, ò fenza la ruina^ 
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& danno del popolo Catoiìcò non hauca màca 
to al debito fuo 5 & hauca adimpito il retto della 
profetia I{egcs eos in yirga feryeay& nunc ^eges in^ 
telligitCi&e xomt gli fuccefsi li dimoftraua. Cefi 
che potcua ella fare allhor che vedeua gli Oftre- 
gotiinltalia , i Vifigottiin irpagna,i Vandali 
in Africa, 8c pure con tutto ciò fra cjuefta debo- 
lezza, & il foco delle pcrfecutioniji Catolici non 
haucr mai mancato di rencUrc qualche teftimo^ 
nio della' volontà & conttanza Tua contro i PriiiW 
cipi nemici della Chiefa. Ma Diò gratia non ciTe^ 
-re efsi in quef termini non cflcrc le forze del Ré di 
Nauarrà li grandi, che folfero attrctti'di. piètre 
lotto il giogo dcirimpcro fuo, ne efsi fprouiftì di 
mezi per relìfterli . " ' . 

L’autorità'dis. Ambre fio chVfarifcrita nel Cz 
-none lulianùs- portar feco la rifpoftà , ciac Ghc i 
»Chriftianiobcdiuano a grimpcratori,purchc no 
vi Gorrelfc delHionor di DiòjSc che qucttaiobedi 
^nza non pregiudicalTc a qlla,chc alui fi deuc xo 
me p la Rcligio nCjò altra cofa comàdata da Dios 

Cefi qh era loro’comandato di far la guerra al 
li Chriftiani fi guardauano ben d’obedirui come 
fanno hoggidìi Catolici, quali fenza difficoltà al 
cuna fi fono armati córro i jpprij ffatclli,che s’op 
poneuano còformc al precetto di Dìo aliamomi 
natione dcirhercfia.Il Cócilio Laterano cótcncre 
ammonitionc alli Principi, di bandire IrHeretici 
delle loro terrea ma di più no effendogli, dopò la 
dcnocia della chiefa fodisfattoiraporrc*& dichia 

rar , 
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rar le pene iui esplfe. Qui elTerci non foto denun 
tia, ma condanna della Chiefa^ non ed'orcatione 
di fuggir vn* Herctico , ma elprelTa dichiaracione 
di non hauerlo per capo ò protettore • 

Che fc Bcrenghario era flato foncn te c onden- 
nato, non era perche i Concilij foifero ftati adu- 
nati per caufafua, percioche fapcafi molto bene 
che la Chiefa non era folita di conuincer gli He- 
retici in particolare, badandoli che le loro hcrc- 
ùc foflero in generale dannate . Ma in tanti Con- | 
cilij , che erano flati tenuti di fuo tempo, IHcrCr 
fla di lui,cbc indi ha fufeitata CaIrflno,cirer Tem- 
pre flata deteflàta , come in quello di Roma , Se 
di Vercelli tenuto fotto l’anno p, in quello di Tp 
urs , fotto Vittore 1 1. nellVltimo di Roma, fotto 
Nicolao ii. nelqùaledafe fleflo poi abgiurò i 
fuoi errori, &acccfevn foco per abbruggiare i 
fuoi libri , & pure era ancor tornato ài vomito • 
Che in elfo delitto dnerefia Crime di lefa Male- 
flà Diuina , ceiTaua ogni priuilegio Se eccettion 
di perfone , anzi era più conflderabile ne i Pren- 
tipi in quanto erano più obligati alla Chiefa , & 
era il pericolo maggiore per il feguito che appor 
taua loro cflèmpjo,chc neipriuati & perfone fen 
za autorità « Molto meno anco dubitare fe do- 
uea efsere riputato Heretico colui che n’era tinto 
Se conuitto,attcfochc dopo il giuditio della Chic 
fa,& condanna d’vn hcrclìa , ella non potea cfse- 
rc feguita fenza oftinationc Se pertinacia , feudo 
vero Heretico colui, che crede contro la fede Se > 

deter- 


dcterminatione della Chicfa CatoHca Apoftoli^ 
ca & Romana , ò che rcuoca in dubió ciò che el^ 
la ha diffinito come dice riftefso S. Agoftino , 
ciò che il Ré diNauarra non folo facea , ma dif-<. 


fcndca con Tarmi quefta herefia,& n’cra da mol- 
to tempo in qua capo & protettore. Ghcfele 
leggi ftcfsctcneano per Heretici coloro , yel 
leui argHmentOy aiudiciOì& reterò tramite Catolic.f 
B^ligionis doucrebbedire di quel 

li che in tutto c per tutto contradicono alla Chic 
fa Catolica? i quali fecondo il giuditio delli an^ 
tichi Padri , non poteano pur cfsere chiamati 
Chriftiani. Etper rifpetto dclTinftruttionc non 
cfscrgli mancati mai Prelati, & dottori per &rft 
ammacftrarc,& inftruirc delle cofe necefsarie • lA 
rifpofta alle leggi Ciuili & Canonicl>e>cITefse nd 
habbiano loco fc non contro gliHcrefiarchi , ne 
comprendano la perfona de Principi cfscrc con- 
tra il tefto & tenore loro, quali non dannano fo- 
1 amente gli autori , ma i fautori,adhcreftti,& co- 
plici , ne faluano i Prencipi dalle pene , poiché 
parlano fenaa rifpetto di dignità, qualità, & con 
ditionc di qual forte fi lìa , come il pericolo Ve 
molto maggiore. Et afsoluono i fudditi dalTvbi- 
dienza & giuramento di fedeltà , ‘nc trouarfi che 
vi fia altra via di falute per i Ré , che per gli altri 
peiuati . Che la legge concernente, la conferua- 
tione della Religione Catolica e Romana in que 
fto Regno,cra fuprcma,& hauendo gettati i fon-* 
Amenti della grandezza di lui , 8c uttolo fopra 
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tutti gli altri Imperi rifplendcre 5 per confcquen 
za doueanli le altre leggi cedere come inferiori^ 
mafsime fendo infeparabilmente congionta cor» 
la legge & precetti di Dio , & le altre temporali 5 
& humane, quali per molto minor occafionc,crà 
no fiate alterate in qucfto flato . Al dubio del 
cambiamento di Religione replicaua efferc tan- 
to più da dubitare in Francia , quanto Tautorità 
Reale v’era più riucrita, & che i Francefi leggieri, 
& amatori dì nouità , fe glilafciarebbero facilmc 
te fcorrere,& fopra gli altri i Cortigiani , che per 
haucr credito, farebbero femprc cwlla Religione 
del Re & della Corte . Quanto al particolare dcl- 
rinuiro , per non eflTerben flato intefo,ò per non 
haueri^auutola gratia di efplicarfi , che ridireb- 
be ancorale ragioni,per le quali non vi poteano 
nedoueano attendere. Primo, per non partirli 
da i comandamenti della fanta Sede , & Bolle di 
faa Santità che era vno de fondamenti della cau 
fa loro,altrimente le potrebbe effer aferitto , che 
Fapprouauano ò riproUauano come loro torna- 
ua più commodo . Di più per non contraueni- 
re al loro giuramento fe etifrauano in alcun trat 
tato , & conferenza con rHcretico,& per non fa- 
re alcun atto, ò apertura diriconofcenza,;nclche 
haueano fouenteproteflato di non volere ne pò 
tcre entrare in maniera alcuna . Che v’erano per 
auanti fiate molte occafioni, che le hauefl'e volu- 
te abbracciare per penfare alla conuerflone, c 5 hd 
iemprc $*cra negletta , mafsime ne i tempi digra -- 
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prorpcrità,& s*èrà ben^ tolta comodità d’attendé. 
re a cofe di minor importanza come la falute de! 
l’anima . - Et quato a gli vltimi ftati, ciò già efferc' 
ftato rifoluto?di non for più tali inuiti & ofFerté 
Prcgauagliin vitimo di credere ch’efsi non s’era- 
no impediti della Legàtione del Signor Marche-»' 
fc di Pifani, per anticiparla ò attrauerfarla,& che» 
i Signori Vefeoui di Lifieus , & Portis, non n’ha-> 
ueanó hauuto càrrico alcuno , ma che a fua San- 
tità come zelantifsima deU’honor ‘di Dio,* & gelo- 
fa di ciò , che potea apportare pregiuditio all^ ' 
caufa della Religione di moto proprio , era par-» 
lo bene d’vfare del rtiodo di procedere , che s’era 
viftoj cifempio in vero notabile Scviua efifortatio 
ne alli Gatolici per fargli hauere apprehenfione 
del pericolOyncl quale erano caduti dando faiio 
re, ò aiuto alti Heretici. ' ’ . 

Monfig.di Borges fi ritirò con i copagni & ftet 
té fino alle tre fiore in circa; & dopo fendo ritor- 
nati ncirifteifo loco il detto Signor dille, che cia-^ 
feuno allegauadiucrfi eiTempi,& fi ferùia dcirau-^ 
torità della Scrittura per proua della fiia^pinio- 
nc tirandola in diudrfi fenfi , 'ma che fe he potea» 
hauereia vefa intelligenza»coii inuocare lo Spiri'^ 
to' Santo, "cheda daua a^chi la chiedea ^ d'mpriiiieit- 
doli ncirariimo loro la'cognitioric della* verità . 
InteUe^iumbomm'^t^t pétcntib'us èumiCòVné nel fo- 
getto , che fi ttàttaua del ricono feere , ò ripro- 
uare d Prencipi , perciò ‘Che ìéhiaraerà~ là voce 
di Dio, & de fuoi Apòftoli , & la predicatione 
. j H con- 


cÓtinua de Chriftianische bifógqaua temer Dio V 
honorare il Re, rendere a Dio ciò che l’era do un- 
to, Se a Cefare , ciò che le appartenca : che ogni 
anima douca elTcrc foggettaaUe poufti ordina- 
te da Dio , altramente era vn fare refìftenza alla 
volontà fua,& turbar l’ordine c tranquillità pubìi 
ca; che le difobbedienze erano Tempre Rate legni 
te dalle vendette diuine,& da ogni forte d’iniéiiJ 
cita & dilTolationi & molti altri Ioghi limili, che 
efprclfamente raccomandauano rhonore,rilJ)ct- 
to,& obedienza verfo i Re & Magiftrati, ancor- 
ché foflcro Pagani , & fceler^ti confiderato , che, 
Dio gli ftabiliua fecondo il fuo buon volere, &: 
fecondo i meriti ò demeriti de* Popoli. Coli non 
volci:lì arredare a'più longamcnte rifutarciluo- 
chi Se eflempi allegati non badanti a ritardar al- 
cuno di rifolucrli , a ciò che era comandato dalr; 
Te fprclTa parola di pio' • 

Ma in ciò che l’era dato oppofto ^autorità &. . 
giuditio de PontcficijClTcfe vno fcoglioo nel qua- 
le non hauèa voluto vrtarc,Sc quanto Afe che di^ 
feorrca bafeiare , ancorché in abfenta con ogni 
humiltà & tiuerenza i piedi di fua Santità ; credo 
re nondimeno, che i Papi erano già dilonga ma- 
no polTeduti dalli Spagnuoli,in modo, che quan 
tuiiquc loro intcntione folTc buona , lafciauano 
tuttauia, per paura, d’offèndere il Rè di Spagna, 
trarportarc dalle pafsioni di coloro che cercano 
di turbarci . Che ciò era facile a vedere, per le ma 
nicre daèfsi tenute nell] affari di Francia,& perle . 
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bolle da loro mandate & publicate*, fcnza ferbar. 
rordine &: folennità che v*cra nccelTaria per fauo 
rirc i disegni di Spagna . 

Non edere qflo il mczo di ricondurre nel gré- 
bo della Chiefa i Principi ch’erano fuori di fentie. 
ro . Gli antichi Pontehci edere loro ftefsi andati 
incontro a ricercarli con ogni rlfpetto , come il 
Papa Anaftafiojcheandò incótro aGiuftino Gio 
anni, edere andato fino in Confiantinopoli atro, 
uar Ghiftiniano , per ritirarlo da qualche errore 
di Euticheno . Che tai rigori & implacabili fe-v 
uerità non fcriiiano ad altro,che a mettere ilibn 
co nella Chrid:ianità,pderc e minare i Regni, co 
me de noftri tépi s’era viflo deiringhilterra,& 
rVngaria fperare ancor di riueder quel Tanto fcg. 
gio rimefso in fiato tale, che fi portarebbe come 
mediatore & padre comune della Chriftianità,&j" 
mofirarebbe Teffetto della bcniuolenza c’hàfcra-/ 
prc portata a quefia Corona . 

Del refio, il Ré edere Prencipe non meno gr^^ 
de che generofo*,nel fiore de gli anni Tuoi , atto-^ 
gouernare & didèndere, non folo da firanieri q-^ 
ftoRegno,ma renderfi formidabile a fuoi vicini 
& fe folfe rimediato a quello n)aQCiamcnto,cff9:c, 
vn grande appoggio per diffefa della Chiefa . Al 
contrariojilfargli fortuna fotto Speranza delle, 
promede & foccorfo di Spagna,edcre vn’appog^ 
giarfi •Varieti inclinato^ &.maccrig4ept4lfr , fendo 
Vecchio,e caduco,che lafciarcbbe nel mczo delia 
borafca.coiOro^che hauefie imbarcati, & p pfpó-^ 
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dcrc più paiticolarmentc alle Bolle dicea quelle 
non effere mai ftate fignificate , efsi poter dire di 
no hauernehauuto notitia alcuna, & mettere an 
co auanti il priuilegio di quella Corona, quale 
non tccaua folamente i Rè di non poter eÙcr fcó- 
municati,ma ancora per rifpetto loro i Principi, 
ì domcftici loro , & Officiali del Regno . 

^Quanto alle lettere dell’ Ambafeiator dlnghif 
terra métionatc,eflcre cofe fupofte da* nemici par 
ticolari di S- Maeftà , & per calonniare la diritta 
intentione di colóro c’haueano mandato il Si- 
gnor de Pifani . 

Ritornò poi airinuito Se dilTe,rintéto loro no j 
clTere, che ciò fofle per tirarli in longo,ma che la | 
rebbe fi tofto accordato come richicfto,modo con 
fiaty modo agatur • Con tutto ciò non volerai più 
oltre in filiere jvededoli tutti alieni da quella via , 
entrò in qualche rifpollà fópra i luoghi allegati, 

& dilTe quanto a gli clTempi d’Edone , & Lobna, ‘ 
clTere piccioli folleuamenti & di poca importai! ' 
za , ma che non fi vedeuano ridolto generali di 
tutto lo ftato,come potea elTcre quella di Icrobo 
am, delle dieci Tribù, quale parimente non fu ap- 
prouata. Cófcirarpcrcerto,che v*erano fiati cer- 
ti mouimenti in Grecia cótro gllmpcratori leno- 
• claftes, ma per cótrario elTcrui fiato’ molto mag- i 

gior numero di coloro che fcguiroiio rautoriti 
della Scrittura,& le traditìoni de SS^Padri. Sopra 
ciò che s’era detto lori nó elTcre fiato fcpelito nel 
fcp pierò de fuoi padri elTcre contro il tcfto de’ I n 
. : bri 
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i Bri de i Rc,& domandòfchc le fofTe portato il lir 
( ■ bro . Monfignor di Hone allhor rifpofcjnop 
! uer allegato il detto palTp , ma Tautorità di lo- 
I fepb,<;he così ratteftaiua,^ volendo ripigliar fuo 
diicorfo per replicare a ciò ch’era flato detto da 
Monfiguor di Borges , con dire che come le fue 
ragioni erano volgari , così volere apportarli le 
rifpofte ordinarie, fu interrotto dal detto Signor 
di Borges & altri , dicendo che ciò s’era affai di- 
fputato,^ che bifognaua d’horauanti tuor qual- 
che conclufione . Con tutto ciò la fine di quello 
difeorfo fu vii principio d’vnagran difputa, tr^ 
jquei della Congregationc fppra ciò che détto s’c 
ja deirvhbtidienza verfq i Ré, deirautorità 6c pos- 
terìe de Papijdella lilper^ ^cpriuilegi della Chier 
fa Callicana jfnafsime fopra quello che efsimiuà 
i Ré. , Prencip.i,& Officiali del Regno dalla feom- 
iminjca, & alcuni follcnédo il eptt^rio diccapcu 
xjh? anai tai priuilegi non etano rpai flati c§^p h- 
5 ine le ne trapanano Rollp , & c.h^ qucllè di Pa- 
|>a Martino i&JEugehioi^^ cflrauaganti di Cle- 
mente ch^yallegauanp^on ne faccano mentio- 
nc alcuna , anzi che v’era. y^n 'infinità di effempip 
-de quj^i er^no piene rhifloric pintp dell’antica , 
/che della, nupua? legge d’Inap^rajtpri ^ Ré fconir 
muni€ati.&-dcgradati, & quali leèr^no fìgliuo^ 
Ji della Chiefa , era neceflàrio , che fofl'ero fotr 
■fopofii alla iua difciplina , ^ riconofccix il Ca- 
po & Pallore vniuerfale . Che di^più in materia dì 
fede, tutti i priuilegi cefiauano per difpofitionc 

H 3 della 

* é ^ 


, ìl^ ^ . 

dalla ragione , da cui erano concersi, fe pure al-^ 
cìini , ve n’erano & dopo fi venne a cadere fopra 
arredi di Tours, & Chialon,de quali fi dolca- 
fio i deputati dellVnione , riraodrando e’hauea- 
•no apportati grandifsimi fcandali nella Chriftia-^ 
nità perle biaftcmmc,chc vi erano contenute, 
t^ueda nqn edere la pietà dc’^nodri antèccflbr/,Sr 
ìariucrenza, c’haucano Tempre portata alla Tan- 
ta Sede.Alcuni riTpondeliano ciò efiferc coTa ordì 
naria , ne edere i primi arredi che sperano vidi di 
•queda Torte , gli altri eTcuTananfi ciò edere àUue- 
iiuto, perche il Papa parlàua di pròcedéte alTelct 
tiene dVn Ré, ch’era vn’aprir la porta àlli dranie^ 
ri per vTurparloj& metteriii il Toco per cóTumat- 

10 e perderlo . Monfignor di Bellieura dide , che 

11 conTeglio del Ré non l’hauea trouato ^buonO) ! 

■&: che il Signor di Rcuól hàuea hàuuti Tpacci-pfer i 
foTpendemeia publicationc,ma ella già fi tronò | 
■fatta. ReplicòTsi nd conTeglio di Ghiarttcs clfcr^ 
binati fimili rilblutioni a quelle di Tours, e Ghià 
lon, ancor che non fi foffé parlatò si licenrióTat. 
mente della perTona di'NwS* del Legato, Se de Tuoi 
^^oneij, & AmbàTci^ri è ' • 

< €t perciò ChéTeridtTftàtò fatto tftOtto df’dlC^ 
tibne d* vn Ré ,àlcUOifene riTero dicendo , bòa 
edere in Fran eia, dòA.e occòrreua’ ^àtlate di elég^- 
■gere ò fiprouare i Ré, gli fà replicato, die ciò t^ó 
le doucà parer fi nodo Tendo date pràtticato per 
tholto minor occafiònèiChe p*cr lOTàtto dèlia Re 
ligionc in tutti i Regni ddlaX^nridianità^Sc moli | 
‘ ' * ’ ' to ' I 


Itf 

to rpcITo ih tiredà per Mcrcfia, fola caufa dellà 
‘tranflationc deirirnpcrio in Occidente , & parti- 
-colirmente in Francia , ciTerfene veduti moki cf- 
fcitìpi <kfcritti nel’Hiftoric,marsimc in quella no 
tabik tniitatione delle tre ràzjic » ma che farjbbbe 
ben co fa piu ftrana di vedere vh’Heretico ricono 
feiuto pél: Re imFrància . Fu replicato quelli cf- 
ftmpi di Chclpcrico,,Pipin05Lodouieo>^ Caro- 
lonnanno Cudes, Hugo Caper, circre fucccfsi per 
prattiche artifici} , ne ellèrui dubio^ che la Co^ 

tona dir^^ eia non fiolTé;^^^héreditària , & dipi^ 
vno dè : cpftipagtti difié , tbc vi pénfatebbero ben 
più dVnà volta prima , ché^ di etèài^e alcuno , 8 c 
che il R« non*‘¥uggifebbè‘ per fiir piazzi a colui > 
che li man€hcr€bbe''dhimo & ami- 

ci per diffendère dò clw iDiÒ , fa Natura le ha^ 
uca acqàiftttto PII difcòtìb & farebbe (la- 
ta piò i'h^achddi gii^ era^lquant^ tàc 

da ' 05 ^ ^[fliftii^èlnterrc^t^jiki^^ caufa di far^ 
il ntif^ 9 ^Ì‘dop<> ha^r^hViir i^koc^miato ^ 
gli altfi r -ur licifi ! : ^ oj *■ > o. o . 

r: j ' q)» ■ 3r::^i£:.p cv ft- " 
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fÙTOttà di óùdi 

^16 ^fh*etaltatO^ precedenti 

^COrfetenz^à ì^ónfignotil’Arciueico 
_ uO di Lfonfe fìh prcfeniza' del Signor 
Duca xÉViùcna^ 5 c-il Cardinal -de Pcluè Arciuci* 
.1 *H 4 feouo 



/cggp ^.Reins & Pari di Francia, hVSS. Ì>uchjdi 
Qhiefa,& Humala,Dalbeuf , li Ambafciatori delK 
Sig Duchi diLorena,di Mercurio,li SS.dcllaCia- 

lire, di RofBC,Marefciali,di-;Fracia,di vaars iMnir^ 
^«Hierpat<).r5 dtparigi,deJ;Marcbfeft 
.d Vfre, & altri Sig.li dfputajti de’ trf wdihi>la cor 
xe, di Pari^nécoda,- C:amQra.de ,Cóti,iJ^4feglio di 
-flatOjtutti adunghi !Sf,jÌsi(ìi;a’JoroduQchiheUa ea 
mera Regia de l’QBr^ jAiiLdeti;o Sig.PiicafottO 

-i^n baldachiiw. didwpBP 4’ofo,e'di%ÌJa«i li ft»det 

ji Sig.€ard^Qale>$iP^i^q^ >ÌQprai@adH%IÌe .di we 
iato crefpefin(?: só paifa^anij d’pK^gt anltiloeg i 
:5ecretarij[cp{t cèSìg'^pme 4^3 ftw in, vna ta 

uola;q^aIc.Qt^infìf4pi^ua^o S^^^tÌQfìi 

Xiatl ciclla Il MA a ^ 


ril^Q^fefB.YnafifteiTaibrceii^^^^ 

Jiatfi ,n qftR.8àEa.nCpluagnejCh’« sariJ be 

^ f »» ne. 


& pjùà fo^t^tap^oggio,c’haue(ftrp^^ fpe 
e,SUntro, pc>i ùt^ifcor&Kfo Io jftgtp.' 4i qfto 
gap;,^fpej:tMQ ji.àotù.SijgvCoti di S^óÈl^rtOj^c 
^c^ipp^elierano ajP4irigt,pchc pi corneysi yq- 
a>Sti:i:pnPjahc li SS^Amhafciatpri di Stpa^na^dò 
efporA4 inftmuiopi ifti?^r 

^ p^cceiìzaj>cKje;ja ftata si&luta la tnattina; chp 
<>uea<^{lcrprei)4;c Móf4Uwft.l.cg4IQ;^ I 4 fudetti 

S» rSepu<atd44iilteti<E&^ ppiiaj-riva^i ^ ìMt 

kfeti SS .che s’afpef i^'^ppagnift 

n 9tdi«e p mi;ta5e/ikp£dik3porges difl<?3che 
Cépp di.ap^TÌrc4i*^j4Qtì» &^>Pjìtan?;liberarnete .4l 
Lo, ch'era déicro 5 eQ;pa«P'l?:^er^AP iftd« 3 i,deirani 
TaaQ,&;^cftimoniiM injtf p(ÙQ 

etfeodtóatfai djchWAJi^^iiSdtiepo ^ph’e/stfaccfse^ 
i[Q iitlem^piìdi jywn^:rifpjpfe,ch’?fcar^^ 
ra:^n|t:?r5’^?aaolgfoa4à^i|^édpje.ch^^^^ 

. ^pgétìctdiiqft^plpftfw 

mózp i:yj\%boft'fe©3[ja«f pbp 4 a&kurarf 

IS ftJM:pritàdjL%Slc.i| 3 fei 

iifetQié406lgia«^p4f^^ chc;i;5 

gOIiQ]^l 4 )S,SedG/ipio)ft^^ diafciMoft di Sdp^gcft 

cQucrfionc dictRè^nPisi. 

‘ wleila 8 iii 6 ii;ai>da>ÉiijlQ iCtóoUcoPpiacdspW Pipi 
iHf«feìMD(ldeiId)q[^ ch’egli fofse molto Sono -ca 
tpJicPl^fhfcSiSa^t^ ppfie&’dserne h^'érQthsfatt^*, 
. floifiamp^glmU * djoii^die^aj ne dQm|di^na<> al 
tre, che I 4 iì^oi^a:dfiUWf a»Re^ig*3i il stpofoddi 
- .ira ^ Regno 


tì fate forò fi1^>ng4u^via^ itió 

tiinti (cog*!! dii , che 

fareb^'t#é^j^{)^ ten'gày&tpcnco-*- 
lòfa^ ’N%^tidinlcno vcìcfeifdOiChe la còla tra cfo^ 
he s’haueà a^tfpiieaf^ j^iù òltra>drfRifi 
fòrfe tótitó di*e«rtfàleamè- ton la fea- cò 
pa^tà ^ijlch^auéndò.fa^^^ ^ toriiatoi p^^ó 
<tòppò ndtla fifa coiiriftiuht^dilfòi ch'tfsi-haiièiia<^ 
feÌ3p'trtfaK>5di tìiitì pbt^t fdfsdpiu ampia cfpìica^ 
fiórit>lcnzi^ prima tòm^muWi tarla , coti quei che 
gli hautftrrd ti)audai^f i ^ cMtdtùabo , 8c 

atecd igióhiò itìt€ró-'j^ri?lfiil(ièr(i^^ poco dòpd 
^ ftd^rtcvlà^it^eheqUtftai^ trà-frjid^ppo 
brt<je^i?dimandorbiii3'^Ì4^ 
quakfar^ótìir , il^ ^-rifttWfoàTtdrcr arbitrio^ 
{òffe ai'pi^^lMòi^ercord'Hl titlqua^ 


Et qii^fiia ttà^wiXùki^ne '^q^ììùÌ6;ic&!s fi do^ 


éàtolico^lk‘qiik4è f^fkcbia;%^ati^ 


: >J- 



I iTAi^i^ltV éfeoui d’À diifcbtii 

\ .II* !•>.,_ 1* ^A.^ ld 


Arcìùcfcòui portiuano le caflTejòue erano li cor-^ 
pi de* Santi Martiri , & Apo'ftoli della Francia , S. 
Djionifio ) Ruftico',& Elcutcriò 5 & il Vcfcouo di 
Ricz in Prouéza faccua rofficio P6tificalc,Erano 
parimente prefenti li Signori Prcncipi, Officiali 
della Corona, & altri Signóri , la Corte del Parla* 
méto in vefti roflfe, della qualc,trcdeci Configlicri 
portaiiano la cafTa, oue erano TofTa di San Luigi 
Redi Francia, la Camera de Conti,il corpo della: 
città,& tuttò il Clero in bell’ordine, & diuotionc, 
che portauano molti altri preciofì reliquiarij , ÓC 
principalmente la Croce Santa ch’era portata da 
Religiofi deirAbbatia di S. Dionifìo a piedi nu- 
di ,{otto vh ricco baldachino portato dalla no- 
biltà , il Cardinale di Pelue diiTe la Mcffa nella 
Chiefà della Madonna, & il Dottore Boucr Aftr<> 
logó, fece Vrta bella éc dótta predicaa tutta l’afsi 
ftfcnza> in quéfta Confctcntia fu notàtò , che ii; 
Signor Rambòuiletto non vi era , ne manco vi d: 
troùò . Piirdrtò anco prorogati lidicci gior-d 
ni à’cCòrdàtl p la fufpcfione d’Armiiritbrno a Pa 
tigi , ch'eranó' fpitatì , per altri diedi feguenti , 
Fcfpcditfónfìfkfte pèr farli^pubUcare ; NondimciJ 
no perche Tàputo , che il giorno auanti an-» 
dandq^ il popolo* Pariginò alla Madonna déllt 
Virtd) &^2rtm^lilOchi‘ vicini, OT di Vico ha-J 
ueua vfatò^tìàtóh e parole, perfuafioiiii per mo^ 
nere li Pàrigin^idiliiahfdairé la pacc,^'grinuita-: . 
ua (f andare Si^Diohigi J* Monfighor di Libaev 
»idÒdal*det?to Signbt^di Vico, 8e-ibrddendo con 
r.rr:- manie- 


maniere ciuili, 8e gratiofe li di{Te > ch’egli yplcua 
tògliere il mcfticro . a. Monfignor de ad . 

cflb intrójncttcndofi, di: predicare . Bgli ,fi,fcusò 
dkendo haucre detto ad alcune dóne,, 

che pregaflero Iddip,che delTe alla Francia quel- 
lo che li èra jiccefTario j perincttcndoli di andare 
à San Dionigi, nel partire fuprdinato di riueder 
li il Venerdì' feguente > i! quale^; fu aflegiiato per 
la feguente Co.nferejitia;. : • ‘ V 
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L SES SI 0 i£>. EL Ly T^EDl-^lLl 

Dcpucaftidella partedel.Rq.di Na- 

potuto fodisfare 
jS M^®j^ira^figiiaijione'datali per ilyènerdìp 
grimp.qdJtnenti fopragion.tpli pome, 
perJ^tprjchaneaOQ.auifatp , fu diScntoii’adiinar 
fili! J^ttnedà.In queSo mentre pc.r ^iffedd^rcÌa,vo> 
lonq^del Popolo QfttjoJko^ che; non refpiravias fé 
fton per Ja^lperana^i qucftji ekttipne,dcnomi- 
n^tione,(d^n BiéiJejtnipparftooni oauano ai par 
contcàriogagliar{6 apprel^{ìani,tra gl’aln 
tiàartihcir,&Ie«^aivotc , ^hediOòputati.dd Rè 
dÌ'Nauarra>jJo4icé<«) alla primappnjefentia por 
tare carta biao^j potila Scurezza: :dcJIa.ReIigio- 
ne,&/u. fatt^anoQ «correre vq ford^ delia diui-r 
lìqne.dci^atqlici^ ael, .partito deiRèidi Nauarra 
^QAiherètic^’ci4diefujcaufe,cheJi^d^ Deputati 
qi glorilo, cpn tn cita 

- ** atten- 


attenriont,pcr intédcre qtjéllo, che farebbe pro- 
pofto dalli altri deputati, che fecero di prima vi- 
fta fegno di volere inferire qualche gran vantag 
gio nel detto giorno , & in fatto Monfignor de 
Bourges difeorfe , viua voce diffe con molta 
cloquentia,& affettione , quello che poi fu dat- 
toiii fcritto nel fine della Corifercntia, fenon 
in medefimi termini, almeno in foftantia nel 
modo,che qui fotto è pofto,la quale fcrittùra fu 
tale. 

Signori noi hahhiamo dattó conto .ouc doueamo di 
quello che è pajjato tra noi circa il [oggetto yche ci hà 
fatto qui adunare , da che intfajfimo in conferentie, 
^lli ritinti articoli che trattafinto ^giudicafiintOyche 
quello non potenatrattarfi fufficientemente perlet-' 
teye , ^ che ri era neceffarìa rna ritta voce d*alcuni 
di noi quali dopo hauernedifcorfoypoteffero replica-- 
re alTobiettiòni.che ri fi farchhono fatte. Li Signori 
di ScombcrtOy& de I^uoli yolentieripigliorono qut- 
fio carricoy cffendone pregati per commune delibera- 
tione tra loro, il loro viaggio é fiato vn poco pià lo^ 
go ,che non hauerefiimo de fiderato ypernon tenerni 
longamente fojpefi in rn negotio , dal quale conofeia- 
mo Haccéleratione-ejfer neceffartj fiima perii bene pub- 
blico de tutto il[B^gno. Tercioche feH male Siringe 
dima banda inai crediamo che non meno acerbamen- 
te fe faccia Jentire dall'altra in tutte le parti dello 
ftatOydoue laI{eligioneriè la prima , laquale non ri- 
cette minore detrimento nella qualità fua dellagUer- 

raydiqual fi voglia altre parti , che con ejfa fartno la 

confer- 
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cenferuatione ddflàtOi Vindif^ofitiome idtl Signor 
di Scomberto , che le fopratteme per firi^da^ T ab- 
fentia diMonfigmr Cardinale de Bourboney al quale 
è bifognato comntunicare delle cofe nelle quali hà fi 
gran parte per dirne il fuò parere , con li altri Vrenci- 
pii& Signorile!)* egli haueua a deliberare fopra^uel^ 
lo che di nuouo forgetta inqueflo no^ro carricoda 
parte loro fono fiati caufa difarci alquanto ritarda^ 
re t affrettata riJpoSìa . Ma donerà tanto manco in- 
crefeere fe queiìo poco affrettare di pià , farà ricom- 
penfatù da qualche buon fitc ceffo nel fatto principa- 
le, come lo de fider amo y& jperamo. T^i Signori non 
"pi vogliamo celare fecondo che ci hanno riferitoli 
Signori de Scomhertùy & B^nolyche li modi co* quali 
hariete cenclufo i voflri progrefii primi ci fono parfit 
alquanto firani^riffretto al fincyche qui cihà adunati, 
& che il primo concettOyche hanno fatto queiyche noi 
rapprefentiamo,non hahbia partorito yna opinione y 
che yi foffe manco diffrofittione dalla bandayoftra al- 
la perfettionc di quefi* opera , ch*effi non vi arreccano 
dalla loro, $t fe effi hanno trouato qualche rigo- 
re nelle parole , non habbiamo feordato drdar- 
ui quello addolcimento , ch*habhiamo raccolto dal- 
Valtri demonflrationi , che ci bauete fatte , di non 
volere tirare adietro dal bene y che noi cercamo > & 
Vvno y altro ^ cono feiamo ejfer tanto necejfa^ 

rioy benché le dechiarationi non fiano fiate fi effref- 
fe ychenoigCene habbiamo potuto dare C intiera fi - 
cure:ì^ych*efjì hauefièrofotuto de fiderare • Ora Si- 
gnofila còmmunemira è di cercarci modi d'afiicura- 
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ic£ la, ^li^one ifi habbio^ 

nto dcttOfcbe noi non ne c onoriamo altra che Dio^^ 
la^ontinua ojferuationedcl J{eame i ne permggione 
di flatOfche nella perfana del chiamato alla Coror 

na per dritto difiicceffimeichi è fen^a controuerfia» 
^ che yoi npH ci kaHctc negato , come ancàerédh^ 
mo, che yoi giudicate ìhon effer demo che nepojfa 
jpHtarejQ contendere, con ejfoif^oi foUmenteviripre^ 
dcte.yn djffetto d'vna quaUtd^che noi defideramo có- 
me yoi, per riunire i cuori , eir volontà de fuoi fudditi 
inyn medefimo corpo di fiato sfotto lafita obedientia. 
'f{QÌfh abbiamo defiderato no filo perii geloch^hab-* 
hiamq nella nofira B^ligione,^ ma ancora femprc fitrar 
tptconfiderando la natura fua-t nella quale maihab<^ 
biamo cono fi iuta alcuna ofiinatione ^ che Dio li toc ^ 
sarebbe il cuorè, & linfitrarehbe a darequefta con- 
ttnteT^ al commune defiderio de tutti Cattolid.Se'l 
t^ttpP.éfiatp(ongo Jinfelicità delle guerre continue^ 
che, di eonpinuo thamo occupato riè ajjki legitma 
Tip ndimenò li no Siri voti, & le preghiere non 
fino fidate intanto del tutto, vane. Eglisé piegato fin 
a yolerne cercare li modh& principalemente tali,che 
li fuoi principali feruitori gVhanno voluto confeglìa^ 
re^ in che hanno voluto fare Vhonore 4 Jka Santità 
che conuicne alia fua dignità , per rendere laperfostà 
fuay^ilfuoVqntìficato fignalato della più grande 
felicità ^che per molti ftcoli hahbiamo hauuto alcum 
de fuoi Vfedecejfiri , mantenere quefio B;eame 

vnito con la Santa Sedia li altri fta^ Cattolici» 
Ciafeuno sa ftAtnbafiiariai Wè fiata mandata à fua 


Santità per queflo effetto , :Et poiché fi yede Pa^eU 
iatione del rimedio defiderato ^ & ricercato da Jka 
Santità effer troppo Unga per confiqHmiàpre- 
giudiciofa al itene dell{eame. ^ggUngepdOy che cia^ 
fcfmo sà le trauerfie,& impedimentiyche yi fonò fatti 
^ da chhper rendere tl nojiró male il pià Ungo che fi , 
potrà, ac ciò de finalmente farlo incurabile. Li tflefii 
che haueuano datto queìio' confeglio di pigliare là 
firada del Bacarne hanno tornato di pigliare ilrirne- 
dio a noflri mali che è dentro il Bearne , in quello che 
ccncernela conuerfione di fuaMaefià y nonlaffando 
però (Phauere fempre intentione di rendere Phonore, 
&la fommifiione a fua Santità cheli conuiene. Et 
come fua Maefià sera piegata al primo confegliOj h à 
ancora yolentieri abbracciato il feeondo,hauendo rU 
filuto dì chiamare apprejfo di fe yn buon numero di 
f^efcoui,^ altri Vrelath& Dottori C att olici, per efi^ 
fereinfiruttoy&rifoluerfi bene coneffi, de tutti arti^ . 
coti y checoncerneno la Religione Cattòlica le ffedi- 
tioni fono Siate fatte auantiche li Signori deScom-^. 
herto,efi*B^uoU fi partifiero di Mante. Bà in oltra ri- 
folutò di congregare il piu grande numero ‘doVrenct^ 
pi,& altri grandi perfonaggi di queflo l{eameperren^ 
dere P atto della fua infir unione, & conuerfione piu fo^ 
Itnhey attediata in queUo Bearne , pet tutto il 
Chriflranefimò, Così Signori quello che inantiyi di^ 
ceuàmo,che jfierauamo circala fua conuerfione 3 noi 
ardimo dt potiamo hora afiicur amene , come fapen- 
dolo fi ejprejfamente perla dechiarathne che S.Mac- ' 
fià hà fatto aìli Trencipi Officiali d i flta Corona x & i 

altri [ 
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akriSign'ori Cat olici '^chà fono intorno a fua Macflà^ 
efii a noi. Vercioche li fodetti Signori Scomberto» 
^ ittiolo ci hanno riferito da parte loro ^ che non ci 
può pià refare alcuna occafione di dubitarne , effen^ 
doni fua Maefld rifoluta, non come a cofa che depen^ 
^'dè del fucceffo,& euento di quefte conferentie,ma per 
'haUere conòfciuto & giudicato ejfer buono di farlo. 

fiamo molto allegri di poterui dare quefla nuottay 
xredendo y che la riceueretc per buona y fecondo che 
hdbbiamo conofciuto de TfOjìri cuori, ^intentioni, 
jperando che non farete pià difficoltà di trattare delle 
conditionh& modi della pace, con la pcurcj^a della 
Religione Catolica » ^ del Hato , che è il fine perii 
■quale quella congregatione s*è fatta , & accordata. 
J^'n intendiamo per bora di prefciarui di trattarne 
con fua Madia ^ma cipare,chevoilo potete, & do^ 
itete fare fen%a fcropulo , con li Trencipi , & Signori 
■Catolici,che noi rapprefentiamo ; altramente farebbe 
ipanoVhauer voi accettato Vinuito, ch'efii venehan- 
•no fatto ,& ràutoritàyche ne habbiamo da parte loro, 
dopo hauerne hauuto copia^^ cÒnmnicatione da lui. 
Quefio farà auangare tempo,& commìnciarc di ac co 
fiarfialla reunione, alla quale bi fogna che venghìamo, 
fe noi nonvogliamo pià torio farcii ftranieri Signori 
de nojiri beni , & riccbe's^ , che di goderle noi fiefiii 
Et nondimeno per non vi obligare pià di quello che 
dolete in quello , che tocca il Fj, potrete fe vi pare ri- 
ferbare^che niente farà effettuato di quello che foffè 
conuenuto fin che egli.fia Catolico , ^accioche la 
^ fiia ìnfiruttione non fia interrotta y nè impedita per le 
y. I occH- 
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eecupationi deUn^uerray fua Maejià jl contenta (Tac 
cordare yna Tregua generale per duoi ò tre mefi.benr^ 
che affai bene conofea quanto pregiudicio pojfa por-- 
tare alle cofe fue^il che flimamo tanto più douere ef- 
fer abbracciato volentieri dalla bada yoflra, che co*i 
beneyche feco quella buona opera portard feco , eia- 
fimo potrà fare il fùo ricolto in libertà , ó* farà gran 
contento de tutti y fe piacerà a Dio di darci pace , tir 
elvella ci troni prouifti delli frutti che ciafeuno haue* 
rà raccolti co*tmex2^ di detta Tregua, il che non au'-- 
uerrà fe non fi piglia quefto temperamento contro il 
difir dine delle guerre» 

Monfignor di Lione li rifpofe , ch’egli penfa- 
ua,che li Signori fuoi collegati li darebbono li- 
ccntia di dirc,ch’t jli era molto allegro della con 
nerlìone del Re di Nauarra,& ne lodaua Iddio,8c 
defideraua ch’ella folTc vera, & fenza fìttionc , & 
pregò , che le piacclfc concederli licentia di pi- 
gliar.parert della fua compagnia per fare rifpo- 
fta ; ilche hauendo fatto , & dopo haucrc matu- 
ramente cófultato & deliberato fù rifoluto chel 
detto Monfignor de Liòne farebbe la ri(pofta,c5 
mancho parole, che folTe pofsibile , per non fare 
cofa, che poteife fare pregiudicio alla delibera- 
tione delli ftati,& reftarebbe di riferirne alli Rati, 
& conferirne al Lcgato,li Signori Prencipi, Am- 
bafeiatori di fua Maeftà Cattolica, & Rati, attefa • 
la gclofia , & importantia delle propofitioni , & 
mentre che non vi era alcuno pericolo , confor- 
me alla rifpoRa di Monfignor di Lione, tcRifiea- 


re di nuouo di fentirc piacere , & contento dell* 
detta conuerfionc,& dcfidcrare ch’ella fofl'ebuo 
na,& fanta,& non finta, ò fimulata , & che li.cf-r 
fetti refpondeflero alle dcchiarctioni. Et permQ 
ftrare ropinionc,chc fc ne^potcua haucre il detto 
Monfignor loro prefentarebbe le lettere patente 
accordate in fauorc de’Miniftri Hcrctici , quali 
erano fiate lette alli fiatili giorno prccedenw. 
Et a quello che haueuano detto di volere pet 
rauucnire trattare per fcritture , fu fatta infta^r 
tia,che tutto quello che s’era trattato, & difeorr 
fo dal principio delle conferentie foflc pofiOi i.u 
fcritto, acciò la verità folTe conofciuta,e chefof^ 
fero deputati duoi di ciafeuna parte , & che per 
l’innanzi non*fe riceuerebbe alcuna fcrittura* 
Monfignor di Lione fece larifpofta fecondo.!* 
detta rifolutione,con tanta defire22a,chedand® 
fodisfattione a quei per li quali egli parliua> n<o, 
ofiefe in alcun modo , quei che nondiméno ne 
afpettauano megliore rifpofia come efsi dfceùa^ 
no. Egli c vero che, perche s’innalzaua tato que- 
fta Conuerfione le ficurczze che s’offeriuano 

perla Religione Cattolica , perche mai furono 
fentiti dire Apofiolica,c Romana , detto Monfi- 
gnor de Lione con vchementia maggiore del for 
Tito diife,che loro l’afciaua giudicare quale ficur 
• rezze., & conditioni fi poteuano pigliare in.eor 
fedi tanta confequentia. .Ne voleua intrarc in 
difòoTfo delli modi , chcliPrencipi viVa volta 
rieonofeiuti haueuano didiftrigarfi dellerpro^ 

- ‘ I 2 mifsio- 
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mifsioni ch’haueuano fatte , de delle Mafsirac i 
de ftati , ch’erano riceiiute a quella materia, ^ 
che riiiftoria Ecclelìaftica non era fé non nar- 
ratiua del fuccefso de limili promifsioni , & cue- 
nimenti, che loro doucua feruire di Ipecchio , j 
&efsempio, per farne certo giudicio. Ma per, ' 
monllrarli , ciò che poteuaiio fperare de tali 
conuerlioni , promifsioni, & lìgurczze , volcua- j 
ino bene farli vedere quello che haueano riceuu- 
to da duoi giorni in qui con incredibile dolo- 
rc,& fcandalo. Erano le lettere patente ifpedite 
del Re diNauarra, che portauano afsignataen- 
to de cento vinti milla feudi, per rintcrtenimen- 
tó de’ Minillri , & Scolari in Thcologia , per fo- 
ftituirli nel loro luoco co’l flato. Se merauiglia- 
iian^ grandemente come quei , ch’erano Catto- . 
Jici poteuano vedere tali abominationi , & par- 
ticiparuijfcnza Korrorc , & apprenlìone d’elTern,c 
grandemente colpcuol/ innanzi; al Giudicio di 
Dio, ch'era per infettare non folamente la Fran- 
cia, ma anco tutta la Chriftianità di quello ve- 
nenod’hcrelia con perdita d’vn numero infinito 
d’anime , & volendo alcuni d’jéfsi dire , che non 
bifognaua darci fede 5 & cercami delle feufe lo- 
ro fu replicato , che non erano cllratti , ne cofe 
Titrouatc, che s’erano ville , & lette alli flati, li 
propri) originali delle patenti figillate del fir 
gillp maggiore per vn Gancelliero, che fc diceua 
Cattolico , fottoferitte Potier Secretarlo di fta-r 
tOjohe diceua cfferc Cattolico , Coniterollate ' 

fisna- 


fignate. Sublet. & attcftate hauert pafTato per 
lo Co'nfcgliojchc quello era troppo prello fcor- 
darela fua* Religione, era profanare il Sigillo 
di Francia , li Gigli netti di macchia d’here- 
fia , che fcruirfcnc per mettere in preda l’heredir 
tà prctiofa della noftra fede a fiioi nemici , & U 
Patrimonio della Chicfaa Bottino dcMinillri,^ 
fare quefta vcrgognaairimaginc de noilri Re , 
che vi era imprefla co*i fettro in mano , cpm^ 
folgore, & tuono perdifsiparerherefia,4 l’impie^ 
garlo per il ftabilimcnto , & grandezze di qucl^ 
le, & per la rouina della Chiefa, che quando a 
loro , penfaiiano che ciafcu.no Cattolico doue^ 
ua più tofto patire mille volte la morte , che de 
tradire cosi la fua Religione, & confentire a ta^ 
le impietà , che li Hcrctici fe guardarebbono ber 
ne a fare quella botta a noflro vantaggio . Et 
dopo hauerne parlato tutti inlicme Monlignor 
deBourges domandò d’elTcr edito, perche vo-^ 
lena chiarire la Compagnia , & moflrare come 
quello fofTe paflato. Che veramente li Signori 
.della Religione ( a quefta parola il Signor de 
Laurens fcleuò , & voltato al detto Monfignof 
de Bourges , Monfignor dilTe egli aggiongepeci 
pretenfa , perche Religione fenza coda non li 
t:oniiiene) hai^cuano molto importunato jl Rd 
-di concedere tali afsignationi,& ne, era ftato'paj: 
lato in Confeglio,ma che’l Signor de -Rcuoloi Se 
altri fapeuano bene chc’l Cardinale diBprbor 
ne,& e/To che parlaua rhaueuano impedito , 
i I 3 fatto 


fatto vedere al Re , quanto farebbe pregiudicio- 
fò al fuo feruigio , & era Rato rifoluto di non 1 
concederlo , ne fapeua come poi folTc p affato , 

6f credeua , che quelle patente foflcro del 1591. 

Et effe n do fi replicato , che ve n*crano d’altre 
dell’anno prefente , ch’erano fignatc , ma non 
ancora figlila te , tutti haueàno moftrato di ha- 
uerlo per mala cofa,& fentirne difpiacere , & per 
tanto fatto vedere , che bifognaua predo ; rime- 
diarui tutti infiemc,per non cadere in quede in- . 
felicità, & timore di vedere ancora peggio , prc-f- 
gando li Deputati ad operare , che le fodette lo- 
ro propofitiotù follerò bene confiderate nxslla 
Congregatione * Se trattò ancora quello gior^ 
no d’alcune contrauentioni fatte d’ambe le par- 
ti contra li articoli della fofpenfione d’armi, il 
che fu confiderato dalli Signori de Belino de 
Vico,& nel partirli, il Signor de Reuolo, diede la • 
fudetta fcrittura ad vfio della Compagnia 'per 
coramunicarla , & fu riecuuta, éonfiderato , che ' 
UdelTo giorno n’haueuano datte molte copie a 
^uei di Parigi, che quel giorno s’erano trouati 
là '.’ Il Giouedì alli venti Monfignor de Lione 
Fece rclatione dèlia- fodetta Confcrentia , nella 
medefima forma, & afsidentia,che la precedente, 

& fii Iettala fcrittiira ch’era data datta, & legen- 
dóla fi fermò fopra alcuni ponti , per informare 
là Cópagnrià dell a vefità delle cofe p affate, parti- 
colarmente fopra la qualità delle parole, che di- 
^cuarid hauere crouato molto afpro , ch’efsi ha- 
' ucuano 
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Usuano fcmprc ditto di no volere riceuere,ne ri- 
conofeere vno herctico per Re, ne voleuano fare 
aleune preghicrcjò inaiti al Re di Nauarra,p far- 
lo Cattolico , & fopra-<iuello,che diceuano , che 
s*era reftato d’accordo,era che loro era ftatodet 
to, ch*cgli haueapotuto farfi ammacftrarc s*egli 
haiicffc voluto, non elTcndoli nniàncato Prelati , & 
D ottori. Aggio hfc ciì-egli haucua vdito d*alcuni» 
che fc dolcuano di lui , che quello erano frutti 
della Confcrcntia , & che hauca condotto il ne- 
gocio in tale Rato, che fe vedeua,ma che non era 
li douebifognaua riferirlo, ne imputarlo alla Co 
fcrcntia^perche non s’era trattato fe non co’l pa- 
r^e della Congregatione. Ma chcTRc diNauar- 
tabaueua rifoluto di fare quella' promcira,& de- 
chiaratione , com’era facile a vedere per ritenere 
li Cattolici dalla parte fua , ,da quali dubitami 
clfcr abbandonato, & ancora per impedire alcu- 
ne diuilìonifecretc,che crefccuano infcnfibilmc- 
tc,^ erano in procinto dì produrre quakhfc gri- 
de: effetto , 6c imitatio-nij ne haucrebbe mancato 
di farli fe foffe Rata la Coferentia, Capendo qua- 
to queRo li importafTe*& hauercbbe^fattoli mag 
giorcprcgiudicib, hauendolo fatto fenza alcuna 
rifpoRa,& confideratione dalla loro parte, e cbè 
bifognauabénc auueitirci & deliberarci, & non 
lamentarli. Il Sig. d’Humeria pigliando la parola 
difl'e che Monfignor de Lionc,cli fuoi condepu- 
tati non haueuano fatto altro, che quellOyChc li ' 
poteua alpettare d’huomini dignifsimi nel car^ 
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rico datoli, e che fe loro Hàuea molto oblIgo,che 
bifognaua rimediarui, e péfar di fare qualche bo 
na rifpofta fecondo che Timportanzà del fatto li 
richiedeua,&:pregaua la Congregazione di pcnx 
fami bene , che quanto ad Lconferirebbe 

con li Signori Principi,conila Gotte del Parlarne 
to,& filo Confeglio di ilatoV&ff^t^bbc intende-; 
re il giorno, chepotria riaduftàrflper .tifoluer la 
detta rifpofta.. Hor come ncllijiicgotij.miaggiori, 
& ardui, fono più ncceffarii li buòni confcgli , fu 
giudicato , chein.qùcftóì, chefi-prefcntaua ,'viiì 
richiedeua molta prudehzai&: cÌrconfpettioiie>il 
- Alcuni preùedendo di lontano dòuc tci^deu^ 
cjfta propofttione,eranQ di parere di rópcrc la cq 
feréza, come infruttuofa,& che liCàtolicijch’èra 
no della parte diNauarra, moftrauano di nóha^ 
nere altra mira , che al fuo, ftabilimento a qnàl ft 
uoglia modo che fi pote(fe>^che fi conofceua ^ 
effetto alcuni fccrcti diffcgnii.cHuueajtio run.con 
raltro,iìhe li figliuoli diiluce eranp fiinjprc .fupe-j 
rati di prudetitia humana,quale non era a propo 
fito perla caufadi Dio. Nondimeno iù ftimato^ 
ch’era troppo vantaggio alliaùtori di quella prò 
pofitione fe reftaua lenza rifpofta;/ Gonfidcrato. 

, ancora il ftate,& difpofitionc delle Spfe,quale no 
pmcttcua dirifolticrfi a tale còfcglio> co altre gra 
difsimc cofiderationi,che’l fuGcelfo moftròdopo 
no eflcr ftatc vane,ò inutili.il primo articolo che 
còteneiia roffcrtadella qÒuerfionc no era ributta 
to d’alcuni,che ftimauano cffecla più facile ftra- • 


dà di mettere fine alli noftri mali,qn fi potcfle af- 
•ficurarc la religione. Ma in contrario la maggior 
parte, &principalmcte il fiato Ecclefiafi. tcncua' 
qnefia offerta molto fofpetta di fintione,& difsi* 
mulationc,& che quefta cóuerfion^e era vn colpa* 
di fiato,più'chc di reli^onc,fattapÌù co diffcgno 
che co pictivche vi era niaco pcfiero de^’iftruttia 
ne dciranima , che della ruina della Religione j 5c 
del ftatOjdi guadagnatela Corona del Ciclo, che 
d’a^fsi cullare la tetren'ajCh’era cofa gràdemcte da 
defidcràre,dhc(Ji vederciì belIa.muratione,&po 
tere pigliare il rimedio, dódc il male crajpceduto,' 
ma che ^o ma,le inuetérato,no era fi facilc»a fa- 
ilare, scia vna;rarà,&,efiraordinaria gra, & mira- 
! colo fpctiale di V>io,p’aciiis defctfns Kuerniifed rei 
uoc are grada jCtc Et qfto €ra,chejfaceua trouarel^^^ 
ftà fi rubita métam órfofi più ftrana, no eifendofi 
vifto alcuni fegni, da- quali fi potefje giudicale ta 
le eóuerfìone'effcr opra di Dio,nc^lcuna difpofi 
tioiie,&:p.li coftumì,& p la fcdc^pfeuerldo séprc 
tblui,chc fi’diceua cóuertito ncUa fua herefia.Et 
^llo che' accrefcéuale fofpitiohi di qfta fintionc 
4rra,chc qfta cóuerfione no parcua^pccderc di prò 
prio mouimeto,ma da importunità humane pen 
dare cótéto alìi vicini Principi Gatolici, fortifica* 
re li Catolici , che rafsifteuano,la maggior parte 
de quali nÓ'dimàdauano altro chVna mefTa,pen 
fando acquetare la loro coafe ictia,fen 2 a cercare 
pi u oltrà difsipare l’unione,& peruenire con ar- 
i:ificio> doue non s'erg potuto niente avanzare 
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conia forza ; Si notaua àncora,chè tale propoli- 

tionc non s’era fatta da principio , ma dopo,ha- 
ucrnc fatto dua molto diucrfc;, dì riconofcerc il 
Redi Nauarra tale ch’egli era:, & di chiamarlo 
a farli Catolico i & dopo fubito c dVn folo falto 
proponerlo coituertito , li difco’rreùa , che tutte 
qucftcteonietturc crahoiprtificate dal corfo dcl-r 
le fuc palfatc attioni , perla . natura rdcirhcrclia ,• 
che dominala perfìdia y ì5c tiene ringanno per ac 
cideoteirilcparabilc, per gUordini della. Chiefii, 
per gli dfcinpi dell’antichità & elperientia di tut 
tiilccoli. i . 

Era.vna ilrattagema di gucrra,pcr vincere Tini 
micQ, venirli lafuà cafacca^& la fua benda al col 
lo, acciò poterli mcfcolarc pcr tutto., fenza clfc-r 
re conolciuto.^-. oV. • .j . ; , 

Che aiiefìa mafsima era.già moltoi tepo fa rice 
uuta^ch» li Regni s’aquiliaHano come li potcua » 
&ligoucEnaua come lì yoleua.. Nè bifognaua 
rapprefentarc.gli c0cmpiTd€^irAnàftafi/,.Baliliei i 
Giidianl,. banana mettere^gli occhiiOlaÌEnente in 
Inghilterra!, & vederci jqueUo chè Giouanni, Ar- 
rigo, ficqucftalefabcliahaucùaao fatto. La qua 
le haucua due anni interi,' per; ftabilirlì ncllaTi- 
rannia 3 che horà era elTercita , ne bifognaua ha- 
uere a maìcy'fi ì?fc nos vefiigia ternrent .. Che que- 
llo farebbe la più pericolofa , & inlidiofa perfe-^- 
cutionc che pòtelfe auenire alla Chiefa . Non- 
dimeno fu rifoluto che il migliore confeglio ’, & 
ilpcdfcntcera di lafciar il giuditio.di quefta con 

ucrlio- 




uerHone a Tua Santità , & laffarne la cognitione 
alla fanta Sede , come al porto & rifugio, ouc la 
Religione non poteua far alcuno naufragio, & 
come diceua quefto buono Abbate di Francia 
Bernardo Epiftola 190. Oportetad ve^ruin refer^ 
ri Apoflolatum pericula qu^ue emergentia in B^gno 
Deh dignum ibi potifsimum refar ciridamna fidei, ybi 
non poterat fides fentire défedium ; hpc quippe erat . 
huìus pr^rogatiua Sedts &cJZ\xt fe vi foITc finceri-r 
tà, fi {coprirebbe , auanti quello, ch*cra gridato, 
accompagnato dallo Spirito Santo . Al con - 
trario, fc vi era bugia>fe vi era impiafl:ro,& biac- 
Ga,clla fi ftruggerebbe airafpctto del fole della fc 
de fempre ardente , & Tempre lucente fenza Ecli- 
pfo , & che mai poteua cficre ofeurato dalle te- 
nebre deirherefia-, né dal velo della ipocrifia , 
come.reffcmpio di Lotario nel Pontificato di Ni- 
colao primo, & molti altri affai mfegnauanp .Al 
. fecódo articolo nò mancauano anco difficoltà,Sc 
diuerfità d’opinioni , il parere d’alcuni era d’ac- 
cettare l’offertaa trattare della ficurezza della reli 
gionc , & che farebbe il mezo di toccare co’l dito 
la verità,ò fiiidone della conuerfione, perche s’c- 
ra tale come fi diceua , & fe vi foffero faggi dello 
. Spirito Santo fi Tcdrcbbono giallire le fiamme,&: 
fauillc, fe vicrafuoco da alto , haiiercbbc con- 
fumato tutto quello., clic vilfoffc di vitio,vi fi vc- 
‘ derchbc vn’ardoredifacrificarcilrefto della fua ' 
vita a gloria di Dio , & . figillare col fuo fahguc 
l’editto dcU’vsnione de Cat olici, cftirparc, & fcac- 


ciare 


j 


•t 


140 

ciarc le herefie,’alle quali non falò non fi ricono-, • 
fccrcbbe cfrerc obligati per efler fiato diffefi , nla 
di più fi confefiarcbbe francamcBtCjch’dJa niotri 
cc di tutti li difoVdini , & rouinc di qucfto bello 
fiato j& deirhorribilc confufiònè, oue è ridotto , 
altrimente s’haiiercbbe giuftaoccafionc di teme 
re, che non fofie vna finta pietà , ch’efiendp data 
. la parola alli vnidl cuore non fofie reftato alli al- 
tri per pegno, quando fi vedcrebbe Topportuni- 
tà dVn ritorno,& mutatìone ,nel quale tempo il 
pentirli farebbe troppo tardo , dopo.rcrrorc,& 
il maggiore che mai potefie farfi. 

- La contraria opinione nondimeno preualfe,di 
non-trattarè,ne conferire in alcun modo có quel 
lo, eh era precifo dalla Chiefa,ifc6municato,coa, 
dannato, che non poteua eficre tenuto, riunito , 
afibluto , & riconciliato , che per il giuditio del 
. capo,& Prencipe della Chiefa,perche farebbe far-, 
ve vn pregiudicio alli ordini dello fpirito Santo, 
& fare apertura alla recogrtitione, che niente ha— 
ueuadi communé alla reuerfione, noa più che 
le pene temporali con le Spirituali. Eficndo ben 
ficuro , che la porta difalute farebbe fempre a- 
perta, & che li peccatori erano riceuuti non fo- 
llmente , feptuagies feptics , ma ogni volta , che 
vorebbono ritornare ^alla Chiefa, la quale mai 
chiudeuailfuo grembo,& bifognaua afsicurarfi, 
che fija Santità , abbracciàdo con cótétezza la fa ; 
Iute dVn huomo di qual fi fia grandezza, proue- 
dcrebbe ancora fauiaméte alla falutcd Vn millio- 

ne 
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nc d’anime , commefle al fupremo Paftorc della '* 
Chiefa vnincrfale . 

AU’vltimo articolo della Trcgua,ch’cra molto 
gdofo^confidcrato il flato delle cofcafi reftò d’ac 
cordo di non toccarlo , fin che fofTc fatta rilpoj- 
fla alli precedenti, talché tutte lecolè coll matu- 
ramente confiderate , & deliberate -, cdmc‘che in 
quella Con gregario ne erano grandi perfonaggi, ' 
pieni di pietà, & dottrina,& differito al parere de* 
Prencipi,&: del loro Confìgliò , la rifolutione del 
la rifpoffa fu fatta per il Mercordi 2. di Giugno. 

Che perla conuerfione del Rè,fi prouedeflero da 
•fua Santità, alla quale apparteneua affoluerlo , & 
^rimetterlo nel grembo della Chiefa.. Che non fi 
potrebbe toccare allcficurezze della religione, 
primo che non foffe chiarito ilprimo punto . Et 
quanto alla Tregua , fi differiua a farne rifpofla , 
•poiché hauerebbono faputa la lóro intentionc ' 
fopra le fudette cofe . Tra tanto li Deputati ch’e- 
rano a Surefno s’annoiauano,dellc longhezze, & 
ritardamenti , dicendo ch’era vn* affettato tem- 
poreggiare,per afpcttare foccorfi Se forze > & fe- 
cero correre voce della loro partenza,&: fine del 
la Conferenza . Ma non p affarono S.Dionigi,che 
li fu fatto fapere,che loro farebbe nifpoffo al pri- 
'mo giorno , & furono pregati di i-ornarfi al ino- . 
go che auifarebbono tra Parigi , & Si Dionigi, Ì 
•che fu fatto. . . . , . 
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Vesta Confercntia fu fatta alla Ro 
I chctta , che è vna cafa in campagna 
fuori la porta di S. Antonio douc ef- 
fendo li Deputati infieme . Monfig. 
Arciuefeouo di Lione comminciò dalla feufa del 
ritardamento che;s‘cra fatta a fare loro rifpofta', 
pregandoli di non hauerlo a male , ne intrare in 
lufpitionc, che vi foffe artificio,© cattiua volon- 
tà . Ma che’l ncgocio per fé ftclTocra grandifsi- 
mO,cfiendo ftato neceffario di conferirne co mol 
te pcrfonc, come fanno , & anco con loro amici , 
che non volcuano offendere, ne fepararfi da loro 
in alcun modo , ancora la fua indifpofitione no.- 
toria era Rata in parte caufa di quefta lógfieiaa . 
•ta rif polla, ch’eglihauea ch’anco di far era , che 
quanto alla conuerfionc del Ré era,ch*efsi defidc 
rana che folle vera- c fen^a alcuna fintione, ma 
direbbe liberamente, che non folamentc può fpe 
rat tale che incontrario haueano grande occafio 
ni di ctedere , & di giudicare ficuramentcche no 
era fedza fimulatione& fintione, perche fe ella 
procedeua di lìncerità , non fi farebbe ricercato 
tante dilationi , & remeflé , s’cgli folfe tocco da 
qualche infpiratione, nòn dimorarebbe nella lua 
herefia non farebbe di quella publico clfercitio, 
ne preftarebb? l’orecchia a fuoi miniftri, biafma- 

rebbe. 


rcbbc,& dcteftarèbbe publicamcnte il fuo erro- 
re, le fcacciarcbbe lontano da sé, fi vederebbono 
frutti degni di pcnitétia,chc*J primo fcalino,p di 
fponerfi alla gratia di Dio,^a riceuer il dono del- 
la fcde,era laifare.il male,&: errore fuo. Declina d 
malo & fac bom, No fé leggeua,che quei,che fi fa 
cenano li primi Chrifliani patteggialfero fi lon- 
zamente j & che. tra tanto facrificaifero alli Ido- 
li ; Subito che Dio le haùeua tocchi, efsi abban- 
donauano le fue fuperftioni . teftimonio c TEu- 
iiuco cheSJilippaeonuertì, haucndolo trouato 
in ftrada,cofi prefto come gli Fu perfuafo difeefe 
dal fuo carro;& fi fece battegiare nélprimo riuo- 
lo di acqua chetrouò ; quando S. Paolo fu chia- 
mato da Dio , fubito dille , Domine quid me vis 
facere ^ egli no hauea differito il negocio a fei me 
fi, cofi non era opera. fe no opera d*huomini, af- 
lignarc fei meli di tempo a farli Catolico. Era do 
no particolare di Dio,cfavn lampo ardente,che 
non s’accendeua,fc non co’l fuoco del Ciclo,qu€ 
Ila volontà infpirata da Dio, operaua in vn mo-, 
mento,& non cercaua dilationi . Non apparte- 
ncua però ad efsi approuarc , ò ripr obare quella 
riduttione , ma ne lafciauano il giuditio a Sua 
Santità , la quale fola hauea autorità di proue- 
derci ,& riccucrlo nel grembo della Chiefa. Et in 
quanto al trattato di pace,& ficurczze dclla«Re- 
ligione , non potcuano trattarne, per mokegrà-^ 
di confiderationi, pcrchefarcbbe trattare èo’lRé 
di Nauarra eh’erafuora della Giiefa,& alla quale 
ti non 
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noiypotcuàno tenerlo per riudito , & riconcilia- 
to prima che fi fapeife la volontà della Santa Scr 
de, che s’efsi non haueuano potuto accordare di 
citarlo,© ihuitarc perle fopradettc ragioni; mol-r 
to manco potcuano trattare di colè che poteua*- 
no dare principio alla recognitione di lui,& ftabi 
limento fuo diretto,© indiretto . Ch’era preue- 
nire ilgiuditio difua Santità,alla quale erano ri-^- 
foluti di volerli cóformare in quefto fatto , dout 
era queftione della Religione,& tanto maggior- 
mente perche quando bifognarebbe trattare del- 
le ficurezze della Religione propofi:e,non vorreb 
bono trattare fenza il parere di fua Santità • 

Nel fatto della tregua, quando fi folTe data fo- 
disfattione alti primi doi articoli, rifpondereb- 
bono . Monfignor Arciuefeouo diBourges con 
fultò con la fua compagnia!|. Se poielfendo infic- 
me dilTc, ch’egli conofceuala buona volontà,cKc 
li fodetti Deputati haueuano al ben di quefto Ra 
to , conofceuano il contento che fentiuano della 
conuerfione del Re, comc;Cofa^ donde depende- 
ua il bene vniuerfale di quefto Reame , & il folo 
modo di metterlo in ripofo é*chc quefto,. erano li 
, votijii defiderij , le preghiere di tutti ibuoni, & 
veriFratlcefì , & a quello douèuano mirare tutti 
quei che defiderauano la grandezza, & elìaltatio 
ne della Chiefa, & credere che quefto fegnalato^ 
notabile eflempio de] Rè, ne chiamarebbe mol 
ti a Tua imitatibne & farebbe il modo di fcaccia 
re rhcrefie, i fcifmi,& i traiiagli che vi eranOtChe 


li haueuano data ficurczza , di volerci procede- 
re prcfto,& con tante folennità, che tuttala Chri 
ftianità conofcercbbc la fua intentione, & (ince- 
riti , ma che poteuano bora dargliene maggio- 
re (icurezza , hauendo veduto dopo che non s’e- 
rano viftc le cfpcditioni , de man dati, &ingion- 
tioni à Prelati , & altri notabili pfonaggi del hio 
Regno perla Congregatione ch’egli hauea con- 
uòcata , perii deli derio Vhaueano d’elTeguire la 
fua promifsione ; Ch’egli nonmaacarebbe, elTen 
do Principelibcro,franco, che non haueua alcu- 
na difsimulatione, ilche non loro haurebbe det-r 
to , s’egli non ne hauelTe hauiita la volontà . 

Quanéo al loro detto^ che poca occafionc ha- 
ueuano di dare fede a quelle promeiTe, vedendo 
gli effetti fi contrarijMi pregauano di volere con- 
fiderare che SuaMaeftà haueua da fare con mol- 
te perfone,ch’cgli defideraua contentare, fé fi po- 
teua, cofi dentro, come fuori del Reame , con gli 
fuoi amici , & confederati . Ancora diccua , che 
non voleua effere tirato per forza ad vna attie- 
ne fi importante , ò andarui precipitofamente , 
ma voleua imparare , & effere inftrutto , & 
dopo hauere vdito le raggioni,fare la fuadechia- 
ratione piiblica , & folcirne altrimente bifogna- 
rebbe , ch’egli foffe flato tocco d’vna miracolo- 
fa , & eflraordinaria coniierfione come San Pao- 
lo , & quelle ch’efsi haiieano allegate , & che bi- 
fognaua bene , che in vn atto fi folenne com’era 
la conuerfione d’vn Rè , vi foffe olferuato altro 
V K' rifpctto. 
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rifpetto,& cerimonie , che in quella.' dVna pcrfó- 
napriuata. 

Che s’cgli nòli moftrana ancora Ji effetti di quc 
fto mòtiuo, che haiieua tocco Tanima fua,& del- 
la cognitione , ch’egli haueiia della lioftra Reli- 
gione Catolica , quello non era cofa noua , nc 
Knza efempio , perche fe legeua di Conftantino 
Imperatore in Niceforo5Eufcbio,& l’hifto ria tri- 
partita 5 ch’era flato molto tempo auanti che fa- 
. celle publica profcfsione della fede , anzi ch’egli 
hauepa facrificato alli Idoli, quando palfando 
per Vienne in Delfìnato il giorno della Penteco- 
fle facrificò publicamente alli Idoli ; benché in 
fecreto fólTe Catolico, & Gregorio de Lours feri 
uc de Clouis noflro primo Re CatoliCo , ch’era * 
flato molto tempo ,:dppo c’hebbc notitia della 
noftra fede , de farne publica dichiaratione : In 
mora modici temporis non fitpraìudicium: non era 
fe non per poco tempo , & pretto ne vederebbo- 
no gli effetti , & in vn modo , ò in vn altro , egli 
ci era rifoluto . Egli fapeua, che non farebbe fo- 
disfattionc di tutti ,mabifognaua che quelli che 
non fe ne contentauano fi grattaffero la tetta . 

EXauantaggio ^ haueano deliberato di andare 
a fua Santità , & defiderauano dargli ogni fodif- 
fattione , rendergli ogni rifpetto , & fommifsio- 
ne, & predare robediéza folita alli Principi Chri 
diani,& come gli fuoi Prcdeceflbri haueuano fat 
to, anco maggiore febifognaffe , conofccndo 
quanto imporuua di dailie ficurez^a a fua San- 
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titàperladiffidentia, ch’ella poteua hauere pct 
rattioni Tue paflate, & rufpitioiicper l’auuenire* 
Ma in quello che concerneua il flato , fé fua San-* 
tità penfaua toccarui in alcun modo, per la con- 
cefj?ionc de]le cenfure , & dechiaratione di capa-^ 
cita , ò incapacità del Regno , ciTo le crede ua, & 
teneua troppo buoni Francelì, per pretendere^ 
che li ftranicri fe ne potefTcro in alcuno modo ià 
gerire, & fapeuano affai bende raggioni & le leg 
gi del Reame, & libertàdella Chiei^ Gallicanajfic 
che li flranieri ftefsi,che non haueiiano mancesi 
gelofìa alla fupremità de’loro flati, non voleuano 
patire, che i Papi pigliaffcro alcuna cognitionc 
del lor temporale , & per non ricercarne altri efr* 
feinpi più lontani. Il Ré di Spagna ch e tanto 
Catolico non ha voluto comportare , che il P.a-r 
pa,ò Legati, ch’egli haueua mandatiin Portiigal 
lo s’impacciaffero in modo alcuno de ncgocij dd 
Regno.Ne intendeua però parlare del Ré di Spa-v 
gnaffe non con honore , Egli é gran Principe , & 
fi grande , che altro non gli mancaua per com* 
pire la fua Monarchia d’Occidétc,altro che’l Rea 
me di Francia, che già haueua diuorata infpe- 
ranza , ma s’cgli bora era loro auuerfariojpotreia- 
be auco.effcre amico, buon fratello ,& confede-r 
rato , come già rhaueuano veduto di buona me- 
moria. 

Per la difficoltà, che fi faccua di volere trattar 
re della pace ^^figprezza per la cpnfcruatione 
della Religione, le prega uano a perdonarli, fdo- 
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ro diceiiaiio liberamente di non vederui , ne co- 
nofccrui alcuna raggione,ò fcropolo , che le do- 
ucfle di ciò impedire , perche cflendo il Rè rifo- 
luto 5 & data parola d’efferc Catolico , come ve- 
dcuamo che vi fi difponeua,era molto vàtaggio' 
d’impiegare il tépo che fi prentaua,afpettando la 
fua cógregationc a fare il detto trattato, e dare vn 
bono odore al Reame di qfta negotiatione„& fa 
re nafccre qualche fperaza di ripofo, & foleuamc 
to . Et poi no cóferiua co'l Rè,ma co qi che era- 
no Catc^Gi,& chefcmp haueano (limato nó efier 
meno obligau a moftrarc affettione,e ricercare li 
modi di ficurezza delia religione, ch’efsi ftefsi, 8c 
s’alcuno fcropolo le fermaua,p le confiderationi 
da loro addotte,ch’il Sig. Legato le poteua difpé 
farc>p nó impedire il progreifo di fi buona opera 

Et oltre che Tempre haucuano protcftato , che 
tutto quello,che fi trattarebbe farebbe nullo 5 & 
di nullo effetto, fc’l Rè nó fatisfaceua alla fua prò 
mcfra,&pcrconcludere,egli non vedéua, che per 
altro fofTe Rato bifogno di fare quelle cófcrézc , 
fc non fi folTc voluto intrare in quelli mezi . 

Qiwntoalla Tregua era molto pregiudiciofa 
alle cofe del Ré,& nódimcno l’haueano prcfanta 
ta per facilitare li detti trattati di pace,& li modi 
di ficurezza,& a tellimonianza della loro affettio 
ne alloleuaméto del popolo, fc ne rapportaua a 
loro,e ne protellauano,domandando, che cófìdc 
fato bn quanto importaua qllo c’hora fi trattaua 
c che tutto qllo ch’era palfato^cralblamètc difcor 
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' fo & difpute,<;hc’l tutto foffe pofto i fcritto alme 
no le cóclnfioiii,pche niéte era fatto/e nó fi rima 
neua d’acordo. Móf.l’Arci.di Lione hauedo cófiil 
tetocó la fua cópàgnia rcpiicòjchc tutto qllo che 
s’era vàtaggiato circa la ipcraza della cóuerfionc 
erano folaméte ragioni human^, & cófiderationi 
di fiatOjChe non erano modi capaci di-ri cenere la 
jfede,& gratia di Dio,che fe tale attieni doucano 
dare fodisfattioQe alla Regina d’Inghilterra, & al 
tri nemici della Chicra,ruDÌ confedcrati,che cofa 
ne poteuano fperare li Catoliei? quali conictture 
più ficure della iìntione,& fimulatioae?hauea ati 
co hauuto alcuni auifi deirimbafciate madatc in 
Inghilterra, & Allemagna fopmqfto fatto • Et fi 
vede bene, che li_Miniftri n^ fe ne curano molto, 
^ che più importàua.IlRè di Nauarra nòjpmctte 
ua fe no farli inftruire, ch’era molto tépo , ch’egli 
ciò domàdaua,& ch’era difficile a ere dcre> ,cbe ql 
li che rinftruirebberOjlo potelfero indurre con le 
loro din?0ftrationi. Che pio folo era fcrutatore 
de* cuori jppteua giudicare deirintetione,& del fu 
turojc circa li efsépijppqfti,rifpofe che veraméte 
còftàtino hauca hauuto qualche mouimcto della 
fcdc'Chriftiana, ina fubito ch’egli ne fu rcramete 
tocco n’hauca fatto le dechiarationi,& adoni p6 
ueniéti,e fubito nó abàtte l’idoli,n6 era fiato ma 
canneto di volótà,comp poi lo moftrò,ma afpet-». 
tana occafioni più propria p la^ppagatione della 
fedc,& Religione, & di Clouis fi legge bene , ch’e- 
gli era contilo iiamenu clfortato follccitatq 
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dalla Regina Clotilda Tua moglie , thn èhe mai 
s*era potuto mouep, finche in mezo d’una batt^à- 
glìa fu conftretto ricorrere all’aiuto di Dio, & ha 
bendo conofeiuta lafua miracolofa afsiftentià in 
battaglia j ritornando dalla vittoria , hauea fu- 
bito fatto vna bella profefsione di-fede,accompa 
guata d Vna meràuigliofa cOntritibhe di cuore , 
Se abbondanza di lagrime , & elTcndo ammoni- 
to da S. Remigio 'Arci uefeouo de Rcins,d’efl:irpa 
re gl’idoli òe le Pàgaiie fuperflitioni haueua rifpo 
fto- 5 ch’egli era apparecchiato , & eflbrtaua il fuo 
popolo, come fece nel medemo inftante >ma pri- 
ma che parlafie , era Rato preuenuto dalle acela- 
matiorii publiche di- tutto il popolo;, rinÒncian^ 
do all a loro idolatria?, & paganefmo , Sc rhadea*^ 
fiotaimente difpoftO ,^^h’cgli fen’cra feruito'pct 
combattere, & efterminare gli Hereti'd Arriani.' ' 
GheriftelTo autore Icriueua , chcilbuon Ve- 
feouò Aùito, vedendo che Gondebaut Rè diBòr 
gogna, fi vojeuà fare faèràrc di nafeofto , per ti-ì- 
more del popolo, 'che perii più craiilfidéle l’ha- 
ueua recufato, vfahdO qiiefte paróle jSl yeré ere-- 
deejnod Chrifltis edocuit excefiicH , & quodàprde te 
diets crederCìOre projfer in pMicnrh . Le piàccà l’of- 
èrta fatta di rendere’ il filpét'to ,“ & fommifsioilc 
a fua Santità , che le éOÙùéniua , ma bìfognaua j 
che folfc in effetto , & con vera humiltà Chriftia- 
ha , & filiale obbediedtia’, rimettendo intieramé 
te la Goiiuerfion al Aio ^iùditio, non con* condi- 
tioni,& modificationi di’èràiio jppofte,ai?tc a fa 
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re la ftrada ad vn fx:ima perniciofo , pcricolofov 
confcfsauajche circa il temporale, quefta Coro- 
na non dcpcndeua d’altro che da Dio foÌo,nc ri^ 
conofccuaialtro . Che come Francefe ,& nutria 
to alla cognitione delle leggi del Regno, iapcua-r 
no quello ch’era della dignità , & fupremità d’dP- 
fo,ma doue era queftione della fede , & Religio^ 
ne, come d’edere reconciliato allaChicfa , cìlcre 
alToluto dalle ccnfurc Ecclefiaftiche, & efeom- 
municationi , con quelle cho-ne dcpendcuaja ci 
.gnitionaappartcncua al Paftoretniuerfalc dclU 
Ghiefa, come quello a chi'Gtófu Ghrifto haueua 
dato il gouerno della Tua Chiefa , che puòliga*- 
rc,& fciogliére, & che hà queftadiùinaprero^a- 
tiu2i,l^fid€seÌH's vnquamieficiàP.’'‘ i • ' ' 

Circa graltri articoli non vol&tta repètere le 
raggioni già di fopra addotta.; quali ftinfiauà di 
tale pondo , che non vi ppteua c^rc raggioniS^Ò 
rifpofte fuffìcienti j St circa quello; che (vdictui 
non bifognalreintrare 4nConFcrentie'i‘fenon lt 
voleua trattare della fidurczza ddla^ReligiOfte, ^ 
de mezi della pace ; fi Tiportarebbe mokp frutto 
della confereiitia' , fc li Católicifi vòJlcuanó tutti 
reunire ad vna fteffayoloiKàj&fialì’qbedientia dtf^ 
la Chiefa Catòlica Apoftolicàj5£ Ròitiaìiai perla 
conferuaóone ddlà loro Religiófte,!& ijftirpatio-t 
ne deirherefie y eflend]ó impofsibilé iabtìcare aU 
trimenté vna pace folida come hauciKlfito dòtto 
nel principio ; Circola loro dinlaiada*di proce4 
derc per fcritturc , cfsi ancora erano femprtf ftaté 

K 4 di 


r 


di qucfto parerc5& rhaiicand domàdato da pria 
cipio,defiderando che ruttili atti delle cóferenzc 
foircro fcrittijOfFcrèdo di deputare doi di loro, p 
jconuenirc & accordare quello ch'era pafìato’jp- 
^andoli di deputarne da loro parte, hauédo tenu 
to fidele regiilro di quello che se fatto. Hauedo 
finito s’intrò cófufamente in difeorfo ,&dilpute 
deirautorità del Papa^del regolaméto,e diftintio 
Xìi delle polTanzc fpiritualÌ5& temporali, della 
libertà della Chiefa Gallicana , delle Bolle d'ef- 
communicationi > perche alcuni volcuano dire , 
che non erano fc non fimplici monitioni, & de- 
chiarationi. ‘ j 

Dopo haucr definato infieme,ciafcuno fi riti- , 
rò da parte per confultare . Il Signor di Belino 
venne a riferire alla fua compagnia , ch'egli ha- 
uea parlato al Signor di- Vico, come da fe,& : 
non in nome dclli compagni , che teneua il tut- 
to per guafto , pregaua di non . hauere a male , ' 
rapendo la neccfsità della Città di Parigi , s’egli ^ 
procuraua di dargli qualche agiuto , & fi confi- 
derafic l’infelicità , che feguirebbe fé al loro ri^ 
torno fi publicaua la rotta della conferenza , de 
principalméte fopra l'ofFcrta fatta dalla T regna , 
fopra di che fu ordinato, che fi radunarebbono , 
per formare fopra di che refiaflcro d’accordo,il- 
che fatto, Monf.di Lione replicò fommariamente 
li tre punti, & fopra tutto fece vederc,che non fi 
poteua far altro, che di rimetter il giuditio della 
COiuicrfioiie afuaSautitàj che fare altrimenti,era 
* . . intro- 


introdurre vn fcirmò pcricolofifslmo in qucfto 
Reame, che già pure troppo n*era macchiato , 8c. 
tocco. Et in luogo dS remediare era mettere here 
(ìa fopra herefìa/cifma fopra feifma, con gràdifsi 
mo fcandalo a tutta la Chriftianità^^ che ad efsi 
ch'erano Catolici cóueniua penfarui bene , perii 
grandi maliche ne feguirebbono , & p l’honore 
di quefto Chriftianifsimo ftato, che Tempre haue 
ua hauuto quefta riputatione deflètè nimico del 
rhcrefic, ne vi haueua potuto cóportarc i feifmi , 
del quale li potcìia dire , quello che diceua quel 
Santo perfonaggio,c buono Francefe S.Bcrnardo 
nelle fuc Epiftole,che lì hauefle ben cura di nó fa 
re feifma nella terra , douc era fubitp di riparare 
alli feifmi. 

Monfignor di Bourges difle ch*egli intendeua, 
che fi mandalfe alla Tanta Sede , ma non fi vole- 
ua obligare , s’era auanti, ò dopo , & che yolcua 
fifplicar meglio , & fare apertura di fe ftcflb , fi- 
che pénfaua , che li Signori iùoi Colleghi li con 
cederebbono ^ & era che’l Réfi farebbe alfolne- 
re ad futuram cautelam , ór andarebbe alla mef- 
fa , & dopo efleré aflbluto,maDidarebbe vna Am- 
bafeiaria a Roma , per domandarla benedittio- 
ne del Papa , & farli Tobedientia folita , per vfa- 
re fi moto folito della Corte di Roma , perche , 
per parlare liberamente , non voleuano mettere 
il Ré in quefta pena , & rifico , & la fura Coro- 
na in compromeflb al giuditio de ftranicrij& fot 
to pretefto di connefsione , & depcndentia della 
. feom-^ 
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fcommunka darli Ut cogiiitione di capacitàaò in 
capacità , prete iifa , benché non era propriamen- 
tp fcommimica, ma dichiaratione , & che vi era-^- 
.no rimedij domeftici, & prdinarijjfenza ricorrer 
re alli fi:rànicri,& cftraordinarij . 

Ch’egli farebbe vedere quando bifognaiTe^ per 
raggione commune,cori raggione,&cflcmp,chc 
li Vefeoui potrebbono bene prouederui in Frati 
cia,& che fifapeua aliai bene quali fono li priui- 
leggi della Chiefa Gallicana,percHe fe’l Papa vo- 
lefle repellere eum a limine indie ij , dire s’cgli c rcla- 
pfo, impenitènte, condcnnato,ò intrarein altri & 
fimili confiderationi, oue farebbe egli ^ quale cr^ 
rote hauerebbe, fatto il fuo conliglio ? in quale 
flato farebbe quefta Corona ? Chi farebbe il cura 
tore alli beni vacanti? alle priuatc perfone fi po- 
teuavfare fimili termini, ma nòiiaperfonaggi 
Illuuflri efi fi alta*, eminente degnità , come 
fono li Rè , & altri Prencipi fupremi , che porta,^ 
no laloro Corona fu lapohta della fpada,nc dcr 
pendono dalle lcggi,&: conftitutioni vulgàri, che 
per parlare liberamente ijon erano rifoluti impe- 
gnare la CÌ)rona dela i monti . 

La replica fu fatta generalmente da quei della 
Co n gregatione j ricercando di produrre li Ca- 
noni, & effempijche li Vefeoui haueffero autori- 
tà di reuocare & ritrattare ,Ìi giuditij della Santa' 
Sede, confìrmati perciftque , ò fei Papi l’vno do- 
po l’altrojche non poteuano effere fe non giudi- 
tij fupfemi, & decreti dello Spiririto Santo , che 
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làcògnitiònc ,moderatione , & interprét'ation^ 
non potcua appartenere , che alla fanta Sede coli 
per dritto , c<>me perche le dette Bolle le Santità 
lóro Tempre fi erano riferuata la fcognitiòne , & 
interdetta ad ogni àltro^di qual fi voglia.qualità; 
che fofiereJ , come fi può vedere in effe; oue fi ve- 
deri bene fé Tòno fcmplici dicharationi , come ft 
dice,chc non fi trouajche nella cognitiorielò prò 
cefsi d'he'rcfie 5 -vi fóffe pàrticolare prhiilegio, 
& eccettiDiie diperfone, ma incontràrio doue era* 
maggiore dubbìój& pericolo,^bifógnaaa arrccca-* 
rui maggior cautela , &: prouidentia ■ 

' Che faremo dunque diffe Monfignor di Bòur^ 
ges, trouateci qualche modo,afsicuratcci>vnitci-^ 
u'i con noi '^preghiamo* il Papa die ^cci^ qnefto 
bene alla Francia, Monfignor d’Vmena ci può af- 
fai agiut'areTarélk ficurtà a fua Salititi’ della buo 
na volotita detìlè , & mezzairares^h'eHa mandi 
\m Breite ai Signor Cardinale di Piacenza, che a-. 
ma irbenfe-di quéfto Reaméy che vorrà* coli 

vn numèW»di'Prdati Ecclefiaftichi impiegirfiJ 
fi fanta:6i Si buòna opera- .< » f i' ' ' 

* ■ Monfignor di iione rifpafey chc'ttón'bifogrta^ 
ua veni^ àllàrT^ita loto per tale hcgocios che no' 
doueùàrft),%ie]^ateuauo toccare;, matoccauà acb 
efsi di pròiiede-rm ‘Cotme doueano;;)&: come rin-c' 
tchdcuanO - Èri> Nv- Signore al l^ualè bifogt^ua .. 
andare pc^gfftìtUciiate delto detta cònuèrfiaine', ^ 
delle fud dependettzqV& ordinare la pèiiitentia^ 
ad cfsi toccaua intendere gli fuoi ordini , de 

intcn- 
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intcntione come figliuoli della Chiefa, che . 
Monfignor d’Vmena era pure troppo infor- 
mato del fuo debito ycrfo la Chiefa ^ & rifpetto 
a fua Santità per tentare cofa^che dla potef- 
fc trouarc cattiua , ò portare qualche pregiu- 
dicio alla fua intentionc in cofa di.tànta im- . 
portanza , che rifguardaua la Religione, & il 
flato della ChrifUanità . 


Ben le poteua afsicurare , thè Monfignor 
d’Vmcna abbracciarebbe molto volontieri li 
modi, che fua Santità giudicarebbe efier buo-, 
ni per il bene del Reame , vedendo Ja Religio — 
ne fuori di pericolo , non, hauendo altra mi- 
ra, ne intereflb . - 

Sopra di quello s’intrò in.vnalpn^a difpiita 
gli vni contra li altri , & con tale contefa , che * 
li giudicaua il tutto elfer guafto , & che non 
bifognaua afpettare altro fu cceffo. della Con- 
ferenza , fin a quello , ehe’l Signor di Bourges 
diffe Signori nòidonqiie ci. ritiraremo eoa yq- 
llra licenza.,^ & ieuandofi parlando eo’l Signor 
de Belieure dilfero , che npiv bifognaua' 
fi co^ì , & abbandonare così buona c^cra. Il 
Signor Conte di Scombergo piglfarà la fati-, 
ca di fare ancora vn viaggio , & fare capaci, 
quei a chi toxcay di quello, che. c ildpuere,&, 
raggioneuole Jk con l’agiato di pio faremo 
intendere la. rifpolla venerdì prpfejmo « Et pcr- 
ciochc ihfennine dèlia fidpenfionc ; d’armi era 
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fpirato 5 fu richieda la prorogatione . Li De- 
putati del Re rifpofero , non potere confen— 
tirili, & hauerne efpreiTe prohibitione,conofccn- 
do molto bene , che tutto quello , che fi faceua, 
non era fe non per guadagnare tempo , & fare 
affrettare le forze ftraniere , oltra che fe com- 
metteuano molti abufi nel regolamento , facen- 
do entrare gran quantità di vettouaglie, li fu 
detto, che fi fapeua bene, ch’efsi haneuano qual- 
. che difegno in vna piazza importante , che s’e- 
ra per quefto , la mina era fuentata , & che non 
doucuano fare difficoltà di continouare la fo-' 
fpenfione delle armi per tutte le fette di Pente- 
cotte come s’era prometto ; finalmente fu or- 
dinato , alle guarnigioni di contenerli per tre 
giorni. 

Et ettendo fu la partenza di detti Deputati 
del Rè, domandorono, che poi che nonfivo- 
leua niente dare in fcritto, almeno fi come va 
particolare de fuoi haueua dato vìiafcrittura, co- 
fi faccttcrò anco loro . Fuprefo tempo di de- 
liberare fopra ciò, che vno della Compagnia, . 
voleua offerire de darla, fopra di che vi furor 
no diuerfi pareri, principalmente fopra la qua- 
lità della fcrittura , che fi produceua,trouan- 
doin etta termini, che non refpondeuano al- 
rintcntiono de* fiati , & che pareua impe- 
gnare troppo auanti. Finalmente per plu- 
ralità di , voci fi ottenne , che fc alcuno 

• * parti- 


particolare yoleua darne còme da fc , & non in 
nome della compagnia , ne dclli ftati,lo potreb- 
be fare , ilche fu fatto , cffendo I5I detta fcrittura 
del feguente tenore . < 

Signori yoi fi huuste dettoci ^ dopa feriti 0 , cheH 
Ri di J^uarra fi det^efifre ammaefirarey & farfi bua 
no e vero Catolicofra pochi giorni . , che queflo voto , 
<jr de fi derio era in lui ^ ò per dir meglio , eh egli era 
Catolico neWintrinfeeo deW anima fiua^già molto tem- 
po 5 ma che l'infélicità delle guerre t haueano impedi:- 
to dì effettuarlo , cUnuitate fopra quefia fieurez^ di 
trattare con yoi^ de i modi di bene afsicurare la B^li^ 
gione , & mettere Ubarne in ripqfo facendo fi lui Qa- 
tolico , & per pegno della fua buona volontà ci offe- 
rite in fino nome vna fojpenfione d'armi per dua , q 
tremefi. 

Quefia profrpfitione ci è cefi grata , che quella nel 
principio di queHa Conferenti'afatta^davoi ci dijpiac 
queyvolendo che noi lo riconoffefsimp : dè fin'allhora 
fotte fferan^a della fua futura conuerfione . V^lche 
Je lanoflra riffofiayiparfe àfpra ycfcufatcy 0 piu to- 
fio lodate il nofiro ^loy confefiate , ch'egli era giu* 
fio che non poteuate fperare altro da noi ^ che 
fiamo fempre reflati fatto tobbedtentia della Chiefa^ 
della fama Sede y & de i cemmandamenti di fua 
Santità • 

. 7\(pz defideriarrio queUa conuerfione che promet* 
tete, pregamo Dio ch'ella fucceday ch'ella fiaveray&' 
fine era j & che l'attiofii che debbono precedere , ac r 
compagnare & feguire quefia buona opera fi ano tali , 
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cheT^Sìgnore^al quale foto appartiene di farne pu- 
ditio > di riconciliarlo allaChiefa , po^a reflarne 
JodisfattOy & la Bycligionc ajsi curata confua contea^ 
teX2^,& dclli Qatolici i quali dopo hauer patito tan- 
te miferie , niente piu defiderano , che godere yn buon 
(jr durabile ripofo , fenga il quale prenedpno,^giu- 
dichiano bene la mina ineuitabile di qucfto flato . 

7^n potiamo però celami^ che ancora non vedia- 
mo in lui , che ci poffa dare quefla [peranga . Chi vàie 
fare il bene» deue prima lafciare il male, chi vuole en- 
trare nella Ghie fa eflere ammaejirato per mano 

de i Vefcoui, Vrclatij& Dottori come voi lo publica- 
te già per tutto, deue tirare a tè » allontanare li Mi- 
nijiri, difeontinouare l'efercitio della l{eligìone chlegli 
comincia a biafimare > Ò" nondimeno, ciaf c uno fa, che 
egliflejfo fempre è in quelle parole , & anioni > nella 
fua condotta . 

- Ci jpauentamo ben più » che ci hauete detto, & re- 
plicato fi fpejj'o eh" egli era Catolico nell animo fuogia 
molto tempo » quando noiconfideriamo le fue paffute 
anioni : "Perche fe gli è vero , come potrebbe farfi » 
che quefla affettione nafeofla nell'animo d'vnPrenci- 
pe che fempre ha potuto in quefle anioni quello ch'e- 
gli ha voluto » haueffe prodotto effetti fi cqntrarij , & 
che tendeuauo del tutto allo ftabilimcnto del fuo er- 
rore, & la ruina della noflra Keligione come ciafeu- 
no le ha veduti^ conofciuti^Oucro fe cofi s* è guida- 
to offendo già Catolico neW animo fito , che debbiamo 
temere alt atmenir e ^ 

* Sarebbe meglio dire che alU>ora no era takialmeno 

che 
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che li Catolicì che rtconojcono la Chiefa Catolica 
^poHolica & Bimana lo vogliono , & defideranof 
Ma che Dio hoggi gliene dia il mouimento la volo^ 
tà egli è lui foloychélo può fare così quando li piace, ' 
^ queflo difeorfo ci fodis farebbe meglio , che di pu^ 
hlicare come fatte , ch'egli fi è piegato alle preghiere 
de fuoi. Ter che le confi derationi temporali &le ra^ 
gioni humane puonno bene mutare li^ieriorc . Ma 
V anima noiìra non può e fere tinta , ne fatta capace, 
di quefla dottrina/ìùe per la gratta del Spirito fanto. 
Voi fapete Signori ajfai bene la forma , & li modh 
che la chiefa hà ordinati, per venire ad vna vera co^ 
uerfitone. iqoi é foniamo , & pregamo de dargliene il 
cGìifeglio. Egli fe può ben fare ammaeftrare per buo- , 
ni yefcoui,Trdatiy& Dottoriy& è quello che vi hab , 
biamo detto conferendo con voi . Egli può ancora ! 
fare vedere a ciafeuno per le fue attioniyche quella in 
Siruttione rhaueranno mutato» Ma tocca a fua San- < 
titày& alla Santa Sedia di metterai la prima & viti*- ' 
ma mano^come quello, che folo hà lapofianga,& au- 
torità d'approbarela fua conuerfione , & darli Caf- 
folutione,fen‘2^a la quale non può ejfer tenuto conuer^ 
titOy^ riconciliato alla Chiefa tra ki noi. 

Quando egli fe prefentarà > (jrmandarà da parte 
fua reconofcendolo capo della Chiefa con quella fom- 
mijfione & rijpetto che fe li deue noi ci promettiamo 
tanto della pietà, integrità , & pruden'ga di fua San- 
tità , che fen'ga alcuna pajjione ,ò confiderationc de 
l’interejfo de chi fi fia , ella ci ance cara tutto quello 
che farà giudicato ejfer debito fuo > & cura paternay 

per 


per conferuare ^ & mettere scegli è pùjjìbile que^a ^ 
J{eame in pace . Donde egli hà già moftrato , che la 
conferuatione gli era doppo la B^Ugiine pià cara 
d*ogn' altra cpfff. . . v ' 

Voi non doaete fare alcuno indouinamento della 
fua yolontàiper non hauerereceuuto il Signor Mar-^ 
chefe Vifan ampere he eg^ era mandato daCatoìichcbe 
ajJìHono il i^' dt 7{auarra > & non da. lui , chefit "pn 
difpre%zto dal quale p oteua tenirfi offejp , & yn teflC 
monio ancora^ chela volontà di colui dejl^é^ cuicon- 
^erfionegrera datta qualche Jperan?^ riera del^uttù. 
lontana') poiché eglijtefio nonyi mandaua in fup no- 
ene^oltra che neWijiefio terfipQ che fi ferie il yia^io li 
Magiflrati > che tengono luogo di Varlamcniaì^l fuò 
partito dauanogiudicij diffamatorij contra la Bollai 
0* autorità del Vapay& della Sa;nta Sedia, tìor npi 
yogliamo credere che per fauuenire yi fi procederà 
.d'altra maniera^&[con ptà rifitetto & confiderationi 
della dignità di fua Santità^ al debito^ che noi hab^, 

biamo alla Santa Sedia, 

QueHù è. dùnque quello che ripotiamo rifondere 
fopra la notitia dattaci dayoi della fua conuerfitone, 
quale defideramo y era & fine era, Mach'ellajede^ ( 
tre fare còn Ìautoritày& confentimcnto di fua Santir 
aà, chefe deue andare alla volta fuay& non a noi, 
Xutto quello che di più potrefiimo farci è di mandare 
anco aa parte nojira yno q fua Santità per rapprefen- 
rtarli il flato lagrimofoy& mifer abile di quefio Bearne, 

La neceffità ch'eglihà d*yn buono , & ficuro ripofo. 

Et nondimeno ckCi fi apio rifolutidi patire ognigofa 
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eontagiutò de bià , pià toJió ch^ làjfare la mflrit 
f^ligìone in pericdoyintendere fopra ciò la fua inten- 
tione,riceuerelifuoi ordini^tìr vbidirliinel che proce* 
deremo con tal fede, & integrità che ciafcmo cono^ 
fcerà,che con la B^tigione noi amiamo , & vogliamo 
ricercare quanto potiamo il bene , & ripofo di qiéefio 
B^amedl quale non può fare naufragio, ò perire , che 
non ci vediamo là noflra rouìna , come voi la voHra>, 

Vrima che quefia conuerfione fia accaduta,^ che 
fi a così rèccHUt ai & approbatayi preghiamo piglia^ 
re in buòna parteife noi diffìerimò di trattare con voi, 
Térche noinoH potiamo fare , fen'^hora approuare 
quefia cOnnerfione^deìla quale il giudicio deue rimet* 
terft a fita Santità. defideramo ancora che Cap^ 
probatione fojfe già fatta di pigliare parere da fua 
Santità delle ficureg^ conuenienffÈ per conferuare 
in quefio Bearne ,la foUy & vera B^eligione , che è la 
Catolica,.ApoHolica & Bimana. Con quefio confi-- 
deramo , che potrebbono nafeere qualche difficoltÀ 
nel trattare delle dette figure ^ , che ritarderebbo- 
noyò impeiìrebbono Ceffetto di quefia buona opera^ 
con biafimo de queiycheforfi ne farebbono li meno 
colpeuoli, douedopo la conuerfione potranno ejfer 
domandati publicamentt come in fiaccia di t un a la 
Chrifiianitàyche vihàgrandifiimomterejfo così bene 
tome noi , refiando ogn'vn obligato a portarui queL 
lo eh' egli deue. 

Quanto poi alla fujpenfione d^arnìi , come faremo 
chiariti della vofira intentione fopra li duoi preceden- 
ti articoli noi ci faremo ri fbofia , che teflificarà , che 
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niente fiM defideramo cheHMne aUegerhnento , dr 
fgr^uamenfo dei popolai . i 

' - Giouedi decimo di Giugno la fodetta Confc*^ 
renza fu rifjprita,& dopo molti gtaui,& dotti di- 
fcorfS fatti nelle Camere fopra quefta materia fù 
approuato quello ch’era ftato trattato dalli De- 
putati)fuorila fcrittura dattaja quale non fe co- 
formaua integramente allà rcfolutione prefà,ma 
fù fatto vedere dalli deputati, che non era ftata 
datta in nome loro , ne delli flati , & che per ciò. 
non vi fi poteua fare fondamento alcuno , & in 
particolare TOrdine Ecclcfiaftico , protcftò di 
non accettarla in alcun modo. Nondimeno fù 
giudicato buono intendere la loro rifpofta. al 
giornoy& luogo, che farebbe ordinato. 


SMSSIOT^E DEL VE'^Eì^DI 

rndecimo di Giugno* 

/ 

V il giorno fcguentc xi. di Giugno 
giorno di S. Barnaba nel luogo della 
Villetta a mezza via tra Parigi, & S4 
Dionigi, nella cafa delSig. d’Emerìco 
vno de’ Deputati, douc arriuorono li Signori 
d’ambe le parti in vna medefima hora circa mez- 
zo giorno,& non fù pofsibile d’impedire, che nó 
vi fi trouafic vn gran numero de genti venuti da 
Parigi,attenti per fapere il fucccllo della Tregua 
propofta,più tofto per pigliare qualche rccrca- 

L 2 tionc 




i54 

tione a tante miferie<^& quafi mcrfedibiliyeshe qCic 
fta grande Città patina già^molto tempo,che per . 
mancamento d’afFettionoalla fuajréligionc, nei* 
la quale conia gratia di Dio bifogna afsictirarfi i 
<Jhe mai variarà > ne vorrà lafciarle pèrdere per 
qual fi vòglia rifpetto l’honore immortale , che 
ha acquiftato,di hauere più patito che mai habr‘ 
bia fatto Città del mondo , per la Religione , 6c 
moftrare alla Francia , & àlli fecoli da venire vn 
admirabile eflfempio di diuotione , & dVnà fede > 

& conftantia inuincibile . Eflendofi: dunque ra- 
dunatijMonfignor de Bourges pregò la Compa- 
gnia di raccordarfi di quello ch*cra pailato nella . 
precedente Conferentia , & vedere fcfvi.era feor- 
dato cofa alcuna. &difre,;chcjlSignòrdiScom- 
bcrto , & Rcuol erano andati dalli Prencipi Ca- 
rolici a rapprefcntarli quello che bifognaua y di- 
che haueìiano degnamente & inergicamente fat- 
to il loro debito come prontamente fi vedereb- 
be da buoni effetti. Ne penfaua bifognare più 
longo difeorfo , perche la loro intentione era di 
trattare folamente per fcritto,& poiché s*era fat- 
ta inftantia di redigerci tutto quello/che s*era fat 
to fenza haucrci niente feordatò delle cofe foftan 
tiali y come fi vederebbe nella dichiaratione , la 
quale effendo letta dal Signor di Reuolo egli prc 
lente fignata da ciafeuno d’efsi ; domandando ri 
foofta , & fin^olarmente circa la Tregua^oue egli 
fece grande proteftationi • Come li Deputati de 
Precipi Catolid $*adunauanO)& retirauano a par 
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tc per deliberare, anduorodo li Signori dclla éi^ 
ttc^ài de Riofne , & fiironaprcgati afsiftere, & dir 
re, cbeloro parere fópra quello , che fi prcfeprar 
ua,6c circa la difiìcoltà:,& fccffi receuerebbe la dct 
ta^dechiaratiotib y la cui lettura di puoup fati« 
dal S.BcmardOj fu comiriuacmciìte rifoluto di p| 
aliarla ^ conJe.qùilità^ & condicipui che Monfir 
gnor diBióacipi;o<protefiarcbbo , cpipe fece^chft 
era cojreuiònc: della. 

tationc, & nclli tcìroiiabclitraiioiiati vfati & pej 
la Aiftantiaii benché m qualche' modòs’accoftaf- 
fcrojina che lalorp intenuqnejetavftata d!ac^or*t 
darli p 'fare vn difòòrfb drtutta 'quèllo cK’eràlta 

tatfattacÉbpxopofto B£dibattutd.’;.acciò la vcid^ 

tàfofih jccnófciuta, Se che da loro part^ haueu^ 

no tenutOTegiftròi drgiórnoj^nùgiqjrnp «.'dobe-i* 
tutto era iidelmcntc ripaftq ,i:qx^ofino airifteffii 
parolevf. Quanto alla/Trcgu;^ iK>n,fiipeua;p)E(ibche 
gliè he'fòlTc.&tta.tanta inftan'aa., à’ttclb 
•di Drcux.giài cominciato.;, cdie*hSinori«Dgc:i 
dlHuin^a bauca.niàhdat 9 àl^Si^hòr Cónte Car?i 
lo,chercefiaire d’àirodiaro\& pigliarelpoghi j 8c di 
non pafiare più okra!^^ nondimcqpc, chc\feoiprc 
fhrèbbpno conofccrc qu^aato chcb»ene:.del ’popo 
lo loro faria racoirtmandato il decto^onlignor 
di' LioiK, àggiòn{èk:h^jcgli haucttJtaiidàr vna 
qucrélla;da.pàrte d*aléuni «Prelati , eWeranoneU 
la Còngrfcgatiohe cétra vn chiamato'rEiàuueau i 
cchc fi diccua£cclcfiaftico,i& jlredicaua pubIicà-< 
mente THerdia^ detratta uainpulpita del Papa^ 
. . L 3 ^ 
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dcHa! fua aatofità. Che per li miniftii’ch’cfaiTio 
fra lóro , fe ne rimcttcua ad cfsi , ma de abiurare 
che fòtto la còtta fi facefic quefto , era cofa trap^? 
pó vergognofa , & fcandalofa. JMonfigbajj.de 
Bourges replicò , che doueua baftaré diifcdercle 
principali conclufioni ridotte in fcifitto, che citi»- 
ca ai fatto di Dreux ne parlarehboiio ^ &circa al 
Ciauueau , fe» vi erano teftimpnij, farebBó’no in- 
fbrmaFe&caftigare'querchcofiirebbromifprouati 
tolpcuoli , ecco lo fcriito che fu dato V ^ ^ 

Mignon nelle noUre prime cónféren^ vsòi yihahhik 
thè pregati fipra k^dijferentie che imped^cono\U 
Uòtìr^rteoncilintìonex^ jfbpra'ilcòmmune d^derh 
^Wtcéfsitdr della paceiquale n'onpuò^:efi!&e. fi non 
faetó yiì legittimo y ne%fottò cdtroyche'queUùyche 

northa la raggiane perla, légge dei \^ame , di r olere 
éhnflderàrc co^^ipalepdcientia \ & rnodefliaiianti^ 
MChrifliani hanno firr^e obédito aUijprmcipiyjh^ 
fiimi &liìapfìrati da efiiDidmaUy bm 
Vagtmrhnimiciy & perficutorrdi qteei^ ^he. fitceua^ 
m profefsionc della Kéhgione^briJitanaM f Quefia /è*- 
fo pattentia '^ebe prpcedbifa nén^ da Loro picciolb nu- 
mero ò debtde'g^yma daUido'cdmeàtiycbéhaueua- 
noneUafaeraSktdturaycfix)rtatidfàj&* e fi empi de Sm 
padri, Vihahbìarko nondimeno fatta ^intender e yqu'an^ 
to ai^èWèpiacemto a ^X>io darci ^ ^ eh* eravamo in 
troppo. migliare,conditÌone eVefii , ^ che quello che 
noi confideriamo tutti» ebrea la'Bgligione i nmtefpt^ 
riamo per lagratia di Dioy cotifonne alUpromifsione» 
chefua MaeHd haJàttQ nella vernata ,p$a alla Coro- 
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na^^permpl(e dimoflrapiom9& dichìarationi pih*^ 
fiquehte di cercarne ilmodoy di che faceua affai fedi 
fefpcdimne del Signor Mar che fe deVifani>afuaSan 
Pitè U quale benché foffefptpp altro nome che dijutp 
Mulejìd non era però fen'^faputa & de fi derìo fuo ^ 
di waniera j che haueuantQ Qccufioni dijiitnarl^ fatt^ 

da lei flefia^ queftp fi confirma la volontà fuai^ 

permifiione della nojira JOeput atione , c^ir . venuta iif 
quefia Confirentia s doue noi vihaumoinnitnti^^ 
fcongiurati nel nome di l>ÌQ»& per /* affcttione,che 
hanete alla J^ligioìie CatqUca , & / bene , & ripofy 
publicoy &. dique^o fiatOy,cheyole^iivnireliyofiri^ 
yotiyjcM liìiojirii^mandthckefua Mqefià fujfpLica^ 
ta da vna commtine concordia , di non voler pjà,dtffe^ 
tire f effetto efiec-utioAi ff^nafi fant^ difolutio^ 

ncì che noi crediamo yf hi eU^.\h4uefie, nel. cuori^i ^ 

r^bke tanto più incitatiti, ddifffietHreq^fìa cpnteftr 
^ buoni JkÙitix qA4ndi^.e!kt^cùn<ffc^ » 

ifhe^uefio pot effe facilitare iHfOpe yXhegiHdichiamQ 
'n m,c^ariai perda conferuat^^nedeHa JP^lìgione Qà 
iolicHì &.pirmeitexefine'ifiUtraHaglii-^éalamitar 
difche'fi mifer abilmente affliggono queBfhKegno . 
^\J^^aitìfmnìadla pe^teH% che prhàisrÀmente 
vi habbiamofattOy & non altrayne ad altre cqnditior 
ui,& perchèìpahhiamoffàpiitoxche queìloxbtviè fià^ 
t.o detto da parte noffra , é flato, prefo. da molti y& inr 
$erpretato altrimenti chenon. era noffra ifàentwne ^ 
fhabbiamo voluto di uouo ripetere, in poche paràk», 
giudicato buono daruelom fcrittaspernonlafcia^ 
re alcuno dubbio neU^animo falerno , della finceritd 
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noftra.con U e[mle haumo voluto , & vogliamo ' 

' procedere in qttefto fatto, ' 

' potiamo ancora fare di tHàncoypérpmahiara 
inteìligcntia delle cofe fatte tra noi 3 di non diruifche 
mai habbiamo potuto battere da voi altra rijpofiàyfaì 
uochefofie^ che de fiderai^ come noi la conuerfione 
di fua Maefid '3 & ve ne rallegrate ,ntache non pote^ 
te intrare con noi a trattare sofà alcuna, che fojje vti 
h fuo\primóche haueJlt auijò da fuk Santità aìlcgart 
dò con qualche autòritddella Scritturà alcune ragio~>. 
fU di ftatòy cherifguardono3Comedicete-yla conferud^ i 
''tióne dèlia vòftra fattione3 C on le quali tenete, che nort 
potete piè amplamentededhiararui fopraladetta pre'^ 

ghlera.\^^'^yi '' - - • r 

• 0 5 ^eflo 0 ^ da voi, e dò noi^JJhndo rifà^to aìli VrìrPcl^ 

•fiy la cui 'pàhe fidino ^uì >VenutÌ3& M 

tuttofano Jdp^e a juaj^^ h'afinafmentcprefo 

dii buona rifolutibno^^ che VÌ bah biamo^ data in fcritth 
<mUì 'éiecefttto di Màggio ^portando la ficurè^^'xH • 
kjèeUo chehaueuamù^ffìWàto all'à'^ualeper brènità 
cirirnettiofOoèh^n voléìidoti^ne pòt€ndOdi,aggiongere 

i ì^Ua hòra^ a dirui èChe hauendù intéfo^^lto che 
-Mónfignor àiUone ci ba dato ddparte^voflra,aìlà no 
fira vìtirna dongregàtiooey in rifpofia del noftro detto 
ferino, noi fimilmdtè^nèhàuemo dato cOitto a fua Mae 
fià ,-*dr aìliVrinvipi e SS.che li fono apprejfo , effendò 
tdùi dimoi andati a fare quefio 4 >f}icio in nome di tutti . 

- t^ofirà rijpofla confifte principalmente in due cofcf 
SaUdprimaj vohcontihouated dkehiarare la contentex^ 

. *i A 1 , 5^4» 
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Xjè , ththauerètèy di ^^dere U conuer/tone del I{è fin- 
ceiramente effiettiiate, debilitando però quefia tefiimò* 
nian'j^, con qualche diffiden':^ chemoflratc fopr^t 
qùefio^clye dopo la detta deck far atione^ bautte inte^ 
fiche fuà Maeitàhd continuato l' e fercitiodtlla firn 
'Religione come facettd per il pctjfato . . 

Signori quando vlfujfi concefio quello che vpi di^ 
te in que fio fatto rnon fitrouard pero cher^ijìa àie»* 
na contrarietà a quelloyche vi hàbhiamo dittò in ferie 
to, ne anco alcune c^ntrauentionìnelleprtrrnejfidi’futq^^ 
Maefià Ja quale per altro è conofiiuto Trincipe^ di 
buona fede’^niftritdriélld fimplicifàmititaH^ehe non 
ì>a fimulatibne j ne in parole yiU inakkne.akre cofe • 
Che alcuno bahbia volutócàlonniare [ItiJuO atpfo-* 
rii t fc dòfi fifièi. cl^^li hàuejfe ^Itro- neheuore > che 
iPè^€ttiiiirè' 4 <^p^ojferHare quello yClresfefifejfitmen^ 
ièhitpfònfhfiòy^ àfiicùrato di volerfi fare ammaé^ 
ilrarey&'ébòtent aire gli fuoi buoni fùdditiCMolifiì 
itel fattó^dèltaBieÌi^<m'e,mlHOco di quello chl.eglifa^^^ 
'nongli fàrUWanti^o cOnfegliOy^^ 

qualche atto étieriore^jr pér fari credere c» egli ^ 
ialienatodaUkdettà^elighiìèX J^-i^^^^^^^ .u/'o * ^ *\o > 

^ Mail modo lontaHo da ogni artific4dii.col quale ht^ 
Yrecedutéfin bora pud iifsicurwe 'ci^ùUìUfiàhtqud>X ' 
do chehaueua vnavolta- promeffo iofienifàrà 'fanta^^ 
niente , cón buona fede ; neHB^ClOUisinel(\mpè- 

ratorConfiantino M agno ydechiar orono il primo gioita 
mo quBttìiàh^fsPbàuèùàkor^^^ né* Cuòrtioro cir- 
ca la Rèligìoné (^riftiana f ilile quantunque non coue 
ga neUaperfinkdi fatiMaefià, poiché efiièràno^aga*^ 
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ni^ &ieiè Chriflianafolamme:fiparatéi^4^a no^^ 
fide ($* Religione , per aUunj ^rorida* qti^lidoUm- 

mo fiudUre retirarla » .. . 

^npm però, ejfcre floridi pKqpqj^j^ éirn^erù 
m i^onfiieratme ;per moSira^f^e le mtttatioHi.do^ 
ue va non filo d^Ua confiienfh ^ n^a ancora deU'eJIem 
pio ■sùrmcipalrnente di perfinaggidi dignitd , 
non'fi puòfarein vf^momeHfjo, maMfi&^ehele for^ 
rneneceffmepmedMo . u.i. 

Lafécs>n4^ cofa della^ T^pàn^ Kifiofla cgmiene^ che 
wonpòtet.e trattare aku no f^on^noi}jenjx^ ani 

fo dHVapAfmolkandP ^he ia id^ìn^o, approharti' 
fiiia conu^fimP4ifi4<^aeM<9 fi ^qppoìe^ tM'fyr 
rd gmdiMd %■& 



tà^à,^^^afinta,Sed€^pofiòUe^^ ì^e liTprintcipiy ^ 
^gnotijkfsi, iU{U tJ^iparte noi fr>nfyri(^o^j(efti ne^ 
gotij 

adhoiamnbabòidm.o^y.iS^^^ chf 
fiuo/ijhcQorfidi kmmm^ dhiQnfigiio^^^dl^tgnialn^ 
cojaperyoi , in quelle 

perònon 

hk nmtàto^qmh^eke noi r appre fini fimo ^npJra fatto 
perdere iLdsfidifiq eJiremOychefiinpre hanno hauut^ 
^:mP'qHokMntmHan:oM mq^^elagratia di fio 

$untità^vv.ì^\\ nu- j u, . , ^ l'ìitC ■ ' v 

~ .hirifùn^O. pià tono risoxi'CMq^^^^ 
eoh riHi^ent^ayel^ noi M dq^ÌM yfifi*)aL ^ig^r 

Marchefide<Pifinfi di ntii^l^kXAyiPdfrlp^ afioU 
f , ‘ . ' tare 
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tare U*tttrrke datolidd pòrte lóro > niente ba minui'^ 
te la buona afiteione ; & ofieruantìa yerfofuaSan-^ 
titò y & la fanta Sedia» - 
. (perche hanno imefo, &' credono ciò ejfere auuenu^ 
to i non per.j cattino ànimo yerfo loro di fua Santità . 
jvif» percheakumde\yotirimm^nvifiJono talmn^ 
te oppofli j & contale impo^nitnità , érprotefiatiom , 
che fua Cantiti violentata conq^ dada Tirannia; 
diSpagdaéiliatàtk^^^ 

trattamentoal detto 'Signori Marchefe. 9 chejderitaHò 
lafualegationep^qualitdyjperandomndm^ 
fi rifoluerà finalrnente di concedergliela t * - 
’ Quanto a fià^ìàaefià feia/M C9^<^ientiayù* fer** 
manfohftionedi.ynirfi bene con fita^^tità » & fan* 
taSede iUpoHolica » & t opinione vhtbà della buona 
nàtàra^ifaa Santità , quale ilhna ?mche yhrtuò^ 
fifsimoyfèr amatore delripojb deÙa Qhrifiinnitàinon 
Tafsicurajfero ditrouarlo fauorénok al bene li quor 
ftoRe4nù;dàlkapfàrentièx!rptQeedi€repafia^ 
farebèronoajpiigiufio argomento per lfcufar/Ì9& giu* 

ftificàrfiapprejfo il mondo y fi fi retenejfe. Mandar e da 
fua Santità ■* Ma co*i nofiro prxceìdente fcrit^thnoifco 
pértamentàyi habb'iamo detto lA fimta iùtef^one di 
JuaMaì^àiéìr è di contentare i^el fatto deUaBxligio^ 
ncy IrfuoibuqnifHdditi.CatoliciiÒ'.coinportdrfiquan 

to'^alìobedientiàì^ rifpetto douuto a fua Santità cor, 
me deuesynKè di Frància primo figliuolo- d^da Chic’s 
fa yChriflianifsimo , ^ CatoUclnjfimo ^noiye lo con^, 
f&miarào dinuòuo 9 cùmefapenio benebbe fua Mae* 
fià eontinòua in quefia volontà 9 ne douett dubitare $ 
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ghc hauendo dèftdertddymtft^ e\>n f^^^ no*l 
faccia con li modi , che fi debbono -per yenire a quefia. 
buona reconciliatione , A quefio fine Juà Ma'eftà ba\ 
crdinati>^& cùnuocatoy comegiàyihabbiamo dettp , 

Ì4 Vrinapìdelfuo fangue , altri Vrincipù^i &yn huqn\ 
numero de Vrelati Écciefid^ici fhottori^^^/Bottpri». 

T eologi'^ li Officiati dellà ‘\ fita cot^na^. & molti altri . 
grandi sigtiori di ^Hefiù reamefinfierne^con alcuni dé* 
pifincipali ^ pià notabili 00 c tali di fu$i^'arlamentii> 
ffierando^con Ltp’iàtia dì Dio i^bnein 'gonfeglioijche: 
Mfard datd' da c ofl notabile Compa^a^chefi figlia^ , 
rà Co fi btiona &rftuid>^ rifoluiione cixhaitfotto delia ^ 
fracónuerfiohéi& ^^tioneyM^pt^Snntità 0*' 
tutti gl* altri Votentkfi" CutoticibaKérannò\pécrdfioni\ 
di contentar fi ie^Veflarè Jhdisfatti ^<&^^iafiisuriampy 
che neffiino iichédèfidériia cpnfiraàtioncSdéUa B^li- . 
gìoneCatolicà&làpròffieifità di queftofiatwpotrd ne 
yorrà contradirci^ ^ b ’X 0 '.^ìì\b;vI'. ,id\ . * . 

- T^ei refio , vedemo mqàefia^edme^^ ^ 

^ patìmo tutti ycon infima debuoniiiSr chà: 

nejjun buon Fìrancefe puòguardaretóhoctM afdùt^ 
tirdeue^yfaré'cercat^tutti limodìquànto^J.poffibilè. i 
aìli huomini dtdffféttàre gli rimedij , per impedire la | 
totale rpuina della hàjhrapàtriaìa quefidfinè0à ÌAae\ 
fià yiiha fttto dire per noi la fuahuona refolutiontcir 
cà laTregua y alla quale fe voi non yolete attender e^\ 
fe non farete più ampiamente fodisfatti^ ilche non 
potiamo^ nedobbiamò per raggiane di quello che jde^ . 
fideràte nedà'vofiia riJpoHa , Iddio chié^iudice del-~ - s 
l*yno i & hiltrofard % che tutto que^o Bearne cono -^ . 

' • fcerd 
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-fectii & wdhà ibìaranmte-dóHdè viene thi 
: doùerlmfmtarfi ilritArdatnento , del bene , & folag- 
:gi'dìnento cheauutrrà col della dem Tregua, 

laqualt q^t^rebhe^inc ammani ad v.na buona , & dH- 
,rabile pace * ;v '•r^} . ... : : :i 

• li'--. .piinouaì ?iV ; ì-ì-tÌì. • • 
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Fattd li xi. di Giugno . Coli Agnato R. 
Arciucfcouo di Bourgcs,Ciauigni,Bdie 
-urc ,■ Gafpardo de Scdrabcrg, Camus 
de Loul ,& Rcud. 
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. Là Domenica feguente. *dtìpo la Mcflfa il det- 
tò fermo fu letto , . & riferito /i& tìmelfo a de- 
liberarci il giorno fegucntc del dì quattordcci . , 
Et perche nel principio del loro fcritto faceua- 
no vna rccapitiilatione molto artifìciofa , per 
coprire 5 & fare fdruccioiarclcloropropofitio- 
ni, & venire -a quelle. / che penfauaoo^hauerc 
qualche apparétiafu trouatajche la più bella ri- 
lpofta,& garbata eloquenza era di prelèntarli 




in faccia verità, con vna fedele reiàtiotit, che al- 
cuni della compagnia^hiuerebbòno carico di fa 
te con la più diligenza, che FoiTe porsibile , &in 
luogo di qucfto loro Compendiar; «^tpreic'ntar- 
lili difeorfi alla longa fenza niente occultare, 
ò fimulare . Al fecondo punto fi conofceua be- 
ne , tanto per il detto fcritto , come dalla relatio 
ne della precedente conferentia , & proteftatione 
della loro futura cautela , che non tendeuano^ne 
pretendeuano fe non alla feoperta precipitare 
quefto Reame in vn feifmo , & audacemente at- 
tentare contra Tautorità della Santa Sedia, qua- 
le giuftamcntc temeuano, ma poiché li Deputa- 
ti vi haueiiano afiai rifpofto , & fatee le ammo- 
nitioni necefiarie per retirarhele , era tempo per- 
duto di fatui altre rifpofte, & per vedere ancora 
più chiaramente i difiegni delle loro future cau- 
tele , feguendo le p affate, feoprire le fante inten- 
tionijche diceuano hauerc in quelli trattati, al re 
ilabilimcfito, & ficurezzadetìa^Religione Cato- 
lica neirifteffo tempo , fu ricuperata la promeffa 
che le obUgàuà'd^llHTcretici dìi «oh £are<olà ^re 
giuditiofa allat'Reiigiòne refocmata , dclli editti 
de libertà , decònfeientia , della buona vnionc, 
& amicitia ch*cra ioro^''mfpcttan&o vna Con 
, gregationc fatta dd IVna ScPaltra Religione, per 
riftorarc quefto Régno al modo d’Inghilterra, il 
quale contratto non ha bifogno d'altro penel- 
ló , ò d’altri colori , per tapprefentarlo al viuo 
che d’effer ietto , come non fi potrà fenza lagri-* 

me 
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nie , & fdfpiti da qtffef'che di boèca & di cuore tò 

no Catòliei vedendoci quefte bèlle congiontio* 
ni, quefte focietà , &: confederationi con gl’int 
mici di Dio , che tiófono altro che còniurationi 
contra la Chiefa,per drffiparla con tali diuifioni, 
•& confiifioni di fede ,& tirare il Reame in per- 
petua difolationfei II cui tenore è quefto.*' 

?s(p/ Vrincipì^Officiali della Coronay & altri Sig^ 
W del Confeglio Kegio fottonominati yvolendcr leuarc 
a quelli della B^ligione rèformata ogni bccafione di 
dubitare , ' che nel trattato che bora fi fa a Surefna 9 . 
tra li Deputati detti Principi , Officiali della Coromés 
Catolici, riconofeendo fucLjAaefìà per la fua prpmif- 
fione y& li Deputati dèlia Congregatione di Varigli 
fila accordato cofa alcuna pregiuditiofa detta detta 
B^ligione detta reformata ^ di quello che loro era flato 
concejfo netti Editti de* R^ défonti , afpettando la re- 
foiutione chefe potrhrp^iare per il reflahilimentfr^ 
^ manutentionè dei ripop del Bearne co* l parere dei 
Principi ^Signor h & altri perjòiiàggi, del^vHd&f'dl*- 
ira Religione che fua Moefia ha ir.ol^to fat venire , ^ 
adunare iìi quefla Città di Mate a di tó» éi thgfio 
profsimo ypr omettiamo tutti con fa promifiiònè^Mfìtà 
-Maieflà , che affettando la detta rifblHporfe'T^óii fit?ìi 
fatto y nèpajfdto cofa alcuna nella detià^èk^ègatiù 
ne dalli Deputati fioftri^ che fiapreglutiofà, détta buó^ 
navnioney & amicitia y eh* è tra li fadetti Catolici^ 
che figlio aa fua Maièflà , & quei della detta KeligiO’-' 
ne^ne dettiJìidettiEditti* Vromettiamoandoka aui^ 

^ fan 
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fare lineari Deputati i che fonò a Surefna'diquefla 
prefente y& noftrarifolutione , & promefief per noi 
fatfa , come giudicata necefari ^ . per euitare ogni al- 
teratìone tra li buoni fudditi di fua Mai(^d acciò dal^ 
la parte loro vi fi debbano conformare • In fede diche 
noi h^bbiamo fignata la prefente il dì 1 6*di Maggio • 
IS9^. .Signatio 

Trancefeo Dorlierts , Conte di San 
Tali ffttrault Cane, Carlo de Mont^- 
vtoranfìt Aleru, ‘^R.uggiero de Bel- 
lagarday Frane efeo Ctahot» De Bri 
on» C afparo de Seómherg , (^ Gio- 
uannide Leuis 
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Qwnto alla Tr^gi^aaliaqullc non s’era volu- 
to contcftarc , fu foi^a entrami , ma vi li tro- 
iiò tante (pine & pcrplc(^à^ che nonifi fapciia 
quale i^ifolutionc pigliatiti, (i vedeuanoTaffUt- 
tioni generali del Reame , le necefsitàdel popo- 
lo, Ì*!^ftr^inie4de^ Città di Parigi, il ftato pre- 
fente , il wfidigerio che*! popolo poteua pigliare 
4^ÌÌsl T?egua , & (prpenlione d’armi , fenza alcu- 
no pregiudicio al noftro partito, fecondo fi giu- 
dicaua, ne daua vantaggio al nimico, in centrar 
xioi le buone Città relpiraudo. , ripigliando 

forze 


forze hauercbbonomodo di fortificarfi nella lo-ì 
ro rifolutionc ; gli altri giudicaaano il ncgotio 
di tale cònfcquentia » che s’efponcua la Religio- 
ne in euidcntifsifno pericolo /che era contraue- 
nireal giuramento fatto folamentc di non fare 
alcuna pacc,ò Tregua con rhèretico,aprire ja via 
alla difsipationc dilTolutione delli ftati,& perde- 
re la fperanza di -quello , che con tanta déuotio- 
Hc s’era afpcttato , cioè Telettione d va Re Chri- 
fìianifsimo,& Catolico, che non bifognaua pcn 
fire che’l popolo , hauendo guftatò la dolcezza' 
dVna Tregua 5 & godimento delle Tue commo- 
dità non ricercale poi con grande auidità la pa- 
ce . Ma quello che fece anco il negocio più pcr- 
pleflb , fu >n grane difeorfo , che venne fare 
alle Camere il Cardinale di Pcluc Prefidcntc 
nella Chiefa , con vna protcftatione,& dichiara^ 
rione in nome del Legato , conforme allalictera 
che gli haueua mandato, per farla leggere, & rc- 
giftrare alli Rati nel modo feguente . ' 

Lettera del Legato, Monfignore 

p Oichè l'infermità mia , non mi permette di andare 

io Sìeffo a parlare alti Signori de' Stati , io yi pre- 
go hHmilmenteyoler fupplir e fo disfare per me- et 

quefto carrico i come quello , che meglio d' ogn altro 
^ponete degnifsimamcnte ^ & con molta efficacia fe à-^ 
rie amene y tanto per la /ingoiare pietà ,che femprc 
haucte mojìrato h^up'e yerfo Dio: y ^ voflra patria i 
' - ) M come 


come per tlìlii^rtfsìmo grado , qualethérit amente fr- 
nete nella Chieja Catolica . ^cciò donque eh* alcuna 
non pofla ignorare per Catmenire, quale fia la mìa opi 
nionCy& intentione circa qjidlo,c he fi tratta bora nel 
la Qongregatione de* fiati , vi piacerà farli intendere 
da mia parte queflo che fegtiita » ’ ^ > 

Che poi che nella Conferentia continuata per nidi 
ti giorni con li Deputati de* CatoUci che fegnitano il 
partito contrario , tn vano sè untato, d* abbandona-, 
re l Hereticoy alquale moflrano volere, fempre adhe- 
rire , dr anco piti ofiinatamente , cJyc mai ilche han^ 
no proteftato non foto contermini efpjefstffimiy ma^an^ 
cora hanno prouato ditirare li veri CatoUci fitto iL 
medemo giogo dellHeretieo farglielo riconofcetei 

per loro ^,allegando y' che non filamente. egli haue^ 

• ua propofio di abbracciarela B^tigidheSatoUcay ma. ' 

che defattogià era Catolico ».:Alche.hanno anedra 
aggiorno molte altre fimili parole del tutti) f alfe peròa 
ò molto lontane dalla fede yj&dotrina ortodoxa > Ó* 
del rifpetto 3 & qbedientia , che fi deue a Jg^Signoré» 
Alla S.Scde Apoflolica effendo cofa notoriay che*l 
loro pretenfi'Ké di K(auarra fin bora non ha dato al- 
cun fegno , che pojfa fare giudicare , che in lui fia al- 
cuna pietà i6 eh* egli fia Catolico y poiché al contra- 
rio tutti li fuoi difegni non tendono ad altro ^ che con 
tutti li artifici! y^ingàni che egli può ritrouare roui- 
nare la Irreligione Catolica Apoflolica & Komana , 
accioche poi con l'efiempio d Inghilterra la pojfa to- 
talmente bandire di Francia . Et in fatto fi vede aper . 
t amente che alla [coperta fi sforg^ per. rendere quefio 
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’Keame fcifinatico ,r olendolo alienare dalla fede, ^ 
Santa confedcratione ch*egli ha con la S. Sede Apo- 
Holica . Ter queUe caufehò penfato ejfere debito mio 
d'efortareypregare, & adiurare li Signori de* tre flath 
poiché bora vedono efiere del tutto caduti fiella [pera 
•gUjChe lehauea fatto intrare in conferente coni deptt 
tati del paotito contrario , voglino hormai ajlcnerfi 
di piu conferire cori efsi , ne permettino in alcun mo^ 
do, che fi parli j ò fia fatta mento ne nelle loro congre- 
gattoni dell*Hereiico pretenfoKé di T<lauarra , con^ 
forme alla fanta rifoluthne prefa per il paffuto nel^ 
C ifiefl'a Coìigregatione . Vercioche come egli è certo, 
che li negotij , & diffegni delli Heretici hanno prefo 
granvantaggio , allbora che fi tratta in qualche ma^ 
niera che fia di ammettere a quefia Corona vn*Here- 
fico relapfo , non vi è^anco alcun dubbio , che niffun 
può mctterfi a tali trattati , fenga incorrere nelle pe^ 
ne, & c enfiare ordinarie contra li fautori d* Heretici . 
E ben che io fappia che li\Stgnori de Siati fappino mol 
to bene per fe flefsi tutte le fo dette cofe ,& non babbi 
alcuna particolare occafione di dubitare della loro 
fingolare pietà, ^ prudentia , ne del rifpetto » & buo- 
na volontà che portano a &alla S.Sede Apoflo^ 
lica, volendo piu tanto, credere, perche hauendo tut- 
tauia meglio fi operto in queSii vltimi giorni gli arti* 
fici,& rofìinatione dell'beretico, & di chili aderifee^ 
non farà alcuno di quefli Signori delli Siati, che pit\ 
con loro voglia ti'attare , Tuttauia per non mancare, 
al debito delC officio mio, voglio bene feopertamen- 
te proteftargli , che fefifacefie altrimente (ilche non 
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yoglia Iddio ) S Santità fi fentirebhe grandemente of- 
fe fa, dtirn errore , che alla yeritd farebbe digrandifsi- 
maimportantia . Et benché S, Santità non fia mai per 
abbandonare qnejìa caufay alla cui diffefa s*adope- 
rarà fempre con tutte le fue for >:^ , potrebbe benfor- 
fi abbandonare quelli ch'ella cederebbe comportarfi 
in quello che farebbe della detta caufa , altramente , 
che non conuiene a yeri Catolici . TSfe bifogna eh' al- 
cuno fi perfuada, che S. Santità pojfa mai trouare buo 
no quello che fi può trattare in quàl fi voglia modo co 
l'Heretico relapfo, ò con chi lo fauorifee j come in ve 
ro noi douemo tutti Jperare, che Dio no abbandonar^ 
mai del fuo foccorfoy & ajfifiega queUche finceramè- 
te & di buona fede s'adoperano alla diffefa, & manti- 
tentione della fua Santa Chiefa . Pertanto voglio ben 
ancora proteflare per il mio particolare y eh'efiendù 
Legato della fantaSedein questo Kegno , nonappro- 
Iterai mai co fa alcuna , che ripugna, per poco che fia 
alle fante intcntioni diT^S. mapiàtoSio fubito mi ri- 
tirerò di quella Città , & di tutto il J[eame , quando 
pertauuenire fi trattaffe con l'Heretico di pace , ò di 
tregua , ò di qualonque altra cofa che lipoffa portare 
"vantaggio • Tercioche non è ale uno pericolo dotte io 
non cjponga la perfona miaypià lofio che di reflare do- 
tte in faccia mia fi facciano tiriy che mettano la B^li- 
gione Catolica in elùdente perico lo di perder/} in que- 
fio 'Reame.Etper tanto io vi fùpplico Monfignore con 
tutta i'affctthne pojfibile , di volere ben viuamente 
effortare da parte della S* Sede iApofiplica » & della 
mia ancoraytutti li Signori Vrelath & altri del Clero 
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di qual fi fitagrado j ò dignità^ che come'per auanti fi, 
fono moftrati fermi diffenfori della B^ligione Catolica, 
fiamo fempre afe flefsi fimili, accioche con gli effetti 
fi facciano conofcere per veriy & legittimi figliuoli 
della detta fanta Sede^& quanto a quello della 
biltà delHato ypiacciaui di pregarli & d" aiutarli nel 
nome di Dio Giesù Chriflo, che rìcordandofi del 
giuramento folenncy eh' ejsi hanno reiterato molte voi 
tCy & ultimamente in piena Congregatione de* fodet^^ 
ti fiati, promettendo a Dio > & alla fua Chiefa di non 
voler mai hauere confederattone , focietdyò comercio 
con gli herctici, non fi lafciano in modo alcuno muo^ 
nere dalla ferma conliantia , che con molto telo , & 
pietà fin qui hanno portato alla diffefa , & manuten^ 
tione della Religione Catolica . Et di piu perche 'i\(. 
S, conofee che la falute di quello nobilifsimo ^eame, 
intieramente dipende dalC elettionc d*vn l\è Chrìftia-^ 
nifsimo , vi piacerà parimente Monfignore incitare 
quanto poterete li Signori de'fiatiy da parte di fua S^- 
tità, di volere il pià prefio che fi potrà eleggere vn Ej» 
chefia non folo di nome,^ d'effetti Chriììianifsimo % 
0" vero Catolico , ma che anco babbi il coraggio, & 
V altre virtù necejfarie 3 per poter felicemente repri^ 
mere , del tutto annichilare li sforai > & maluag- 
gi difegni detti beretlci . Snella è la co fa che al mon» 
do più fprona, & defidera S S. A quello tendono tuti 
li voti delli buoni Catolici, 0* che principalmente ri- 
cerca la necefsità de* negocij pnblici , I n fomma que- 
fio él'vni co fondamento, fopra del qu ale, que fio af- 
flitto Bearne pare hauere Riabilita l* intiera fperan%^ 
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della [ita falute , nel quale hi fognerà y fare diligente 
cura , che tutte le cofe pafsino con taleprndenga^ & 
difcretione , che tutti li Cattolici in generale , par- 

ticolarmente iVrincipi che fin bora hanno generofa- 
mente combattuto per la fede Cat olita contra li He- 
retici ìò che altrimenti & in qual fi fia modo hanno 
fatta qffifientia a quejìa fanta caufa conofchino eui^ 
dentemente i che tutte le rifolutioni prefe^ & ferma- 
te in quejìa Congregatione non tendono ad altra mi- 
ranche alla diffcfa della Religione Catolica, & al be- 
ne publico , & conferuatione di quejìa Monarchia, cjr 
che meritoriamente s*acchetinOi& approuino in quel 
lo cheponno tale & sì laudabile rifolutione 3 ma co- 
me ho ferma fitcureg^ljty che li Signori de i flati non ma 
chcranno giamai in cofa alcuna^ che fia del debito lo- 
ro ; cofi loro voglio ben promettere da parte di SSan 
tità , (jr della fanta Sede Apojiolica tutta Vafsifien- 
tia)& fauore che fi può jperare d*vn Vadre benignifsi- 
ìno verfo li fuoi piti cari figliuolhche fi trouano attor- 
niati da tante difficoltày& miferie , Vregandoui an- 
cora, che per il mio particolare vi piaccia afsìcurar^ 
li , ch*io abbracciarò fempre conprontifiima volontà 
tutto quello ch'io potrò conofeere feruire in alcun mo 
do a quefla fanta caufa a rimettere quesio Re4- 
me nel fuo intiero Jplendore , degnità . 

Di Tarigia di xiij di Giugno • 

- . ^ 

Quefta rimoftratione fermò la dcliberationc 
della Tregua, tanto per lariuereutia del Signor 
Cardinale, che per il ri{petto,che tuttala raliemr 
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blccportaua a vn Legato diLatcrc della S. Sede, 
principalmente inatti , che concerneuano l’efer- 
citio della fua Legationc : Egré ben vero , che cf- , 
fendo pollo per molte volte il negotio in delibc- 
ratione , la Nobiltà fu di parere di fare la Tregua 
& rifolucrla prontamente per tale tempo , & con 
tale conditone che’l Duca d'Vmena approuareb 
be,e ch’egli harebbe fupplicato di volere operarli 
a farla approuare come giufta,&: raggioneuole 
tanto a Monfignor il Legato , come alliminiftri 
del Re Catolico , per farli ^'capaci delle caufe , & 
occafioni di quella : parie al terzo (lato dirimet- 
terfene al detto Duca [che conofceuale cofe,& 
poteua giudicare s’ella era efpedìentc, $c necelTa- 
ria ; pur che folTe co’i parere del Legato, & Amba 
feiatori di S. Macllà Catolica . Il Clero dichiarò 
non poterli partire dalle fante cfortationi, & mo 
^ nitioni date nella littera di Monfignor il Legato , 
neperconfequenteconfentire ad alcuna Tregua, 

& trattato con li Heretico. Ma non folo il legato 
nonvivolea confentire , anzi vedendo chefene 
trattaua , & che fi rifolueua, deliberò di ritirarlL 
& fecene publiche protellationi . Che dette o»‘- 
cafione alli Rati di Deputarfe grà numero de Re- 
lati, & Principali delli altri dua ordini , per aida- 
re daS.Sig. IHuftrifs. òr prcgarladi non abbondo 
nar la Città capitale del Reame, ch’era tanto be-^ 
Demerita della Religione confiderare, che la 
Tua partenza poteua arreccare gran danno al Ila-, 
to di quella , & confeguentemente a tutto il cot- ) 
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po deUVnionc , della quale la detta Città era il 
(Cuore; che la voceprefto fi fpargerebbe per tutta 
la Francia , che vi era diuifioiic cattiua intel- 
ligenza tra quei , che doueuano ciTcrli piu vniti, 
èc confederati che mai; che non farebbe altro che 
indebolire il cuore alli buoni Cattolici, & cattino 
augurio per il fuccefib della Congregatione,4a 
quale per contrario , fi rifentirebbe fenipre mol- 
to fortificata della fua prefentia in quefta Città, 
per procedere a qualche buona , & fanta rifolu- 
tionefoprali negotij principali , perii quali era 
xonuocata de d’onde egli fperaua con la gratia di 
Dio vedere vn felicifsimo fine , non efiendo l’in- 
tentionc de’ Principi , & delli fiati in niente mi- 
nuiti . 

Quefie parole furono riferite dal Signor Car- 
dinale .di Pelue , con molta efficacia, & grauità , 
accompagnate d’altri belli & dotti difcorfi,che 
moftrauano in quefio vn’abile Signore pieno d’a- 
\ni , d’honorc , & di dottrina vn gran zelo all’ho- 
nore di Dio,& alla falutc di quefio Reame , tanto 
\n quefta materia, comefópra la ficurezza ch’egli 
Q^ua dalla buona difpofitione delli fiati a riceuc 
Je^lfacro Tanto Concilio di Trento. 

l'i^onfignor il Legato rifpofe ch’egli fidoleua 
di n<vn hauerc l’eloquétia fufficiente per ringra- 
. tiare fi honoreuole Compagnia dell’honore , che 
lifaccùa,& il detto Signor Cardinale ancora per , 
vn officio di tale merito , & confequentia , iPdi- 
rpiaccuarfcifcr fiato peruenuto , hauendo dclii- 
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beratò Hi còmiminicarc la Tua rifolutione a tut- 
to il corpo ddli ftati,come conofceua elfer obli- 
gato. Che mai era ftata rintcntione diN. S. ne 
della Santa Sede, ne Tua volontà d’abbandonare 
la diUèfa della Religione Cattolica , ne la caufa 
della Francia , ma lolamente ritirarfi in vn loco , 
doue con più vtiJe,& manco biafimo per fua Sà- 
tità> & la Santa Sede egli potefl'c agiutarc li pro- 
grefsi deHVnaj& deH’altra, principalmente vede- 
do ceifare per bora la caufa principale del fuo 
ftarcjch’era rdettione,& promotione alla digni- 
tà Reale , quale era ftata il foggetto ^ & oggetto 
principale della fua afsiftentiaalla Congregatio- 
ne feguendo il tenoi e della fua Icgationc, & com 
mifsione. Che dfendo auuertito, che per diffet- 
to di forze fc dubitaua d’vn Affedio , & che non 
fe parlaua altro, che di Tregua, de Pace , di certa 
finta, & mafeherata conuerfione , & che la ftrada 
della detta elettione per hora era efciufaperla 
medema debolezza,^ impotcntia , non penfaua 
dfer obligato a foftencre vn nuouo Afledio ; ma 
ch’era più vtilc,& conuenicntc al grado che tene 
ua,& alla dignità della perfona ch’egli rappre- 
fentaua di ritirarli in luogo più lontano, per no 
vdire parlare delle fodette cofe,«S^ molte altre in- 
degne, & impertinenti, & ancora per non hauerc 
forze ne modi per impedire la Tregua , protetto, 
che s’era queftionc di procedere alla foactta det 
rione egli non temerebbe ne’l fuoco , ne’l ferro , 
iic’l martirio iftellbianzi vili prefentarebbe mol- 
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to volonticri per robligationc-dcirofficio fuo 
nc farebbe difficoltà de foft'eixcrc vn’akro Afic- 
diojcomc Dio altre volte li haueua fatta la gra- 
tia^volcndo così il fiato delle cofe.- 

Nondimeno egli pregaua la Compagnia de 
credere, che n on fi farebbe dirpenfato di fare al- 
cuna rifolutionejfenza cl parere , buona intelr- 
ligentia diMonfignor ilDiica d’Ymena, Si fenza 
farlo faperc in perfona propria alli fiati, & fpera- 
ua fopra tutto con l’aiuto di Dio , ch’egli fé por- 
tarebbe con la maturità, & prudentia,chcrcchic- 
dcua cosi grande,& importante negocio. 

Efiendo qucfto riferito airAficmblea > nonfc 
fentiua totalmente afsicurata della volontà del 
detto Signor Legato,^ temendo vna fubita par- 
tenza(come la voce correua con grande fpauen- 
to de Cattolici ) qualche giorni poi fece vn’altra 
Deputatione al detto Signore al medemo efict- 
to,nella quale oltra le fodettc confidcrationi fu- 
rono reprefentati per ordine di Monfignor de 
Lione molti altri inconuenienti che feguitareb- 
bono dalla fua partenza. Fu pregato di non pi- 
gliare per importunità , fe di nuouo egli folfe ri- 
chiefio ctjamdio da parte delli fiati: Che ancora 
fua diuina Macfià ben fpeflb voleua che le no- 
fire preghiere fo itero raddoppiate prima che có- 
cederle, & efaudirle. Monfignor Legato hauen- 
do vfato fimili ringratiamenti come prima, diffe 
che’l Signor Duca d’Vmena li haueua fatto quc- 
fto honQre,tliparlarglicnc,& anco li Signori Mi- 
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niftri della Maieftà Cattolica, & tutti li ordini 
della Citt^, & che bora vedendo quefta celebre , 
& iterata intcrcefsionc ch’egli pigliaua non per 
importunità, ma per grandifsimo fauorc , & ob- 
ligatione , fe vedeua come forzato a condefeen- 
dcre a tanti buoni confegli , che gì’erano datti , 
dall’altra banda per l’vltimo fpaccio di Roma 
alli XI. de Luglio haueua riceuuto per vn corne- 
rò efpreflbjCgli haueua vn poco più di libertà di 
difpenfarfi circa alTuo reftare ,defidcraua al pri- 
mo giorno dare conto airAffemblea delle fuc ri- 
folutioni, & in quefto mentre reftafle con buona 
fpcranza,pregaua Dio di fauorirla,con la fua fan 
ta arsiftentia,& benedittionc. 

Così il Signor Ducad’Vmena Prencipe fàpié- 
te,& prudentifsimo co’l parere dclli Signori , 6^ 
Deputati delliftati rifoiué .d’attendere ad vna 
Tregua Generale per tutto il Reame ,Pacfi,Ter- 
re. Signorie della fua protcttionc,pertempo, 
& fpatio de tre meli , non in coufequentia della 
Conferentia; ma perilfolo rifpetto del benepu- 
blico ripofo,& refrigerio del popoIo,non volen- 
do in quefto defiderio cedere a qual fi folTe , 
per altre grandi confiderationi,hauendofi feryi- 
to per il trattato delli articoli, & conditioni d’al- 
tri Deputati da fua parte , che quei della prece- 
dente Conferenza cioè li Signori della Ciatre,dc 
Rofne de Baftbmpicrrc , de Villcroy , Prefidenti 
lanino, & Dampicrre. Etproponcndo limotiui 
che l’haueuano indotto alla detta Tregua , tefti- 
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fico del dolore ch’egli fentiiia, chenonfi fofTc 
potuto procedere alla defiderata demone, attc- 
fa l’ofFcrta fatta dalli Signori Ambafeiatori d\ 
fua Maicftà Cattolica, della quale fi fentiua obli- 
gato,comc del maggiore honore che potcfTc ve- 
nire alla cafa fua, ma che fi potcua giudicare che 
le cofe non erano per aH’hora a quefto difpofte. 
Come in effetto era femprc flato la mira di que- 
fta generale conuo*catione,il fineouc tendeuano 
per vnifteffo confenfo le inftruttioni , & memo- 
riali delli Deputati delle Prouincie il defiderio di \ 
N.Sig.& della Santa Sedia , il foggetto deirOra- 
tioni della Chicfa,li defiderij, & voti delli Catto-: 
lici,comc al fupremo rimedio appreffo Iddio 
per cóferuare da Naufragio la Religione in mez- 
zo di tante tempefte, & impctuofi oragi , & reti- 
rare quefto Reame quali dalla fepoltura oue la 
violentia dell’herefie l’haueua fummerfo , & pre- 
cipitato, & temeiia grandemente il popolo Cat- 
tolico di vederli fruftrato di quefto bene fe la 
rcfoliitione era più longamentc diffcrita,partico 
larnientc in vna fi bella occafiope che fe prefen- 
tàua per la fperanza d’vna felice parentela tra 
quelli duoi grandi Imperi) li piccoli, & poli dcl- 
Chriftianità che haueflc arrecato il ripofoindTa 
terrore alli nimici della fede , rcfterminationc 
deirherefic, il fondamento di tutta la felicità del- 
la Francia. Ma,ouero che Tindegnatione di Diò 
per li peccati di quefto Reame non fofieplacataij 
à che la fua volontà folTe di differire qucfl’opera 
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in altro tempo, per maggiore manifcftatione del 
lafua gloria , & delle fue merauiglic, ò per altri 
fecreti,& giuditij incomprehenfibili della Tua prò 
uidentia,egli non permefTe li negocij dler per al- 
rhora difpofti per condurle allafiia perfettione . 
Et come s’egli voldTc fare proua della conflantia 
& fidelità delli Tuoi fin allVltimo grado,dctcntio- 
ni & eftremità • Ecco iiivn ftdfo tempo nuoua 
occorrentia , che dette occafione a Monfignor 
Legato di fare piiblicare vna littera , la cui copia 
màdò alla Città di S.Dionigi alli 24.de! mefe per 
notificarlo alli Velcoui , & alli Ecclefiaftici , che 
vi erano adunati. 


Littera di Monfignor Legato olii 
Cat olici di Francia . 

0 1 habbiamo ìntefo, che Henne 0 di Bor- 
bone, chiamando fi di Branda , & di 

Islauarra ha fatto adunare alcuni Tre- 

l^ti y& altre per fone 'Bcclefitafiiche del 

fiio partito netta Citta diS^ Dionifi oue egli ha ancora 
inuitati alcuni del partito Catolicoy & cpueìio princi- 
palmente fiotto yijìa,dr protéfio di volere ejfere da efi- 
fi ajfioluto datta ficomrnunic a snella quale nominatamen 
te é fiato ligato dalla S, Sede Apofiolica , Et perche 
^ttellt,e prindpalmente li imbecilli di giuditio potreb 
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hono per quefio modo efiere indotti in errore . Half- 
biamopenfato ejfernoflro debito & officio di admo^ 
nire tutti & qual fi voglia Catolici ac do alcuno noti 
poffa pretenderne caufa d*ignorantia > che haucndo il 
"Papa di felice memoria Sijio V ,nominatamente dichia 
rato il detto Benrico diBorbone Heretico relapfo , 
impenitente, capoyfautore, & deffenfore manifeflo di 
B eretici y Ù" come tale danhabilmente ejfer inccrfo^ 
nelle fententie ,cenfure y& pene ordinate dalli fa cri 
Canoni,^ confiitutioni Apofloliche contro liHereti^ 
ci relapfiyimpenitenti . appartiene ancora a X.S.pri 
uatiiiamente a tuttili altri conofcere , & giudicare dt 
quello negotio . Et per confequcnte tutto quello y che 
da li detti prelati , ò altre perfine ecclcfianiche,o al- 
runi d^efiiy di qual fi fila condttione , dignitay Hato,& 

precminentia farà fiato fattoy attentato y ònegotiapoy 

farà del tutto nullo , & di ninno effetto ^ ò valore . Et 
che tijìèffo nemico diBor bone in virtù delCaffolutio- 
ne, chefir fi farà fiata data de fatto xÀa quelli che no 
hdno alcuna autorità da ciòfareno potràyne doura ef 
fere tenuto f affilato .Ve quelli che f f auuemre lo fa 
uoriranno in qual fifa maniera non faranno meno fot 
topofiiyche prima alle per^ cenfure Jìahdite contra 
li fautori d^heretici. Bfjortiamo pertanto il pm ebepo 
tiamo tutti i veri Catolici che fin bora hanno perfeue- 
. rato nella diffefa della P^lipone Catolica hpojiolica 
& Bomana yanonlafiiarjì ingannare principalmen- 
te in cofe di fi grande import all'uà , che concerne 
non filo finteremo di quesìo Bearne di Er ancia ^ ma 
anco di tutta la Chrifiianità ; & quanto a quelli che 


fin qui haìtno feguitó i dr fauerìto il detto Henrico di 
'Borbone ; l' ammodino perlUntime yifcere della mife- 
ricordia di Dio>\ dimori volere accumulare errore fo- 
pra errore , & non fi fare più autore di nuoui feifmiy 
da quali già molto^ tempo douerebbono più tojio ejfer 
lontani,^ r et Irati, lafciando difauorireCHeretico*Fi 
nalmente quanto aìli Ecclefiaftici del partito de* Ca~ 
tolicii quali habbiamo intefo effere fiati inuitatidal 
detto Henrico di Borbone , ancor che fiimiamo^che 
nijfun (Tefsi non fi trafportard in quella Città ch*é 
fatto l'obeàion^ delVueretico , nondimeno habbia- 
mo penfatcrejfeiulebito nofiro (Fauifarli di tutte le fit- 
dètte cófe . Et cqfiiliprohibimo ejprejfamente fecon- 
do ^autorità' ch*é fiacciuto alla S. Sede concederci t 
che alcuno di efsinon debba tranfportarfi in tali con- 
uenticoli . Che s* alcuno ardirà contrauenire a quella 
nofira probi bit ione afiijioido ad effe , ò a quello ch'e- 
gli farà . Tl^i le facciamo fapere, che ciò facendo se- 
Jporanno al pericolo d'incorrer e fententia di fcòmmu- 
nica^ con priuatione de* Beneficij & degnità Ecclefia 
flicke che ottenefiero • Data in Varigi il dì 13, di Lu- 
glioi^9$. 


Philippus Cardinali Piaceli* Legatus. 

Non oftante quefte monitioni , & in difprezzo 
di quefte prohibitioni,& deirautorità della S.Sc- 
dc fi hebbe auifo che alli 2$. di Luglio li detti Vc- 
feoui & Ecclefiaftici con tumultuofo , & prccipi- 
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tofo procedere haueuano riceuutoil RédiNa- 
uarra nella Chiefa a vifta di tuito il popolo fat- 
to afsifterc al fanto facrificio della MefTa , Se ha- 
uendoli fatto fare alcun giuramento , & profef- 
(ìone di fede , l’haueuano alToluto dalle feom- 
muniche 3 & cenfure contra lui dechiarate tanto 
per ragioni, come per fententie iterate della S.Se- 
de Apoftolica. Ilche fu trouato molto (brano ve- 
dere vna mattina Tinftruttione , la pcnitentia , là 
conuerfione, la fodisfattione , de affolutione per 
fetta , & compita , li Teologhi , de Predicatori di 
Parigi non hcbb ero mancarne tondi fogetto quel 
giorno, & lafciando rEpiftolaàiq.uci di S.Dioni- 
gi s’affermarono al Vangelio , che la Chiefa loro 
prcftaua attentionc a fatfis Vrofetis qui yenimt ad 
yos in vejUrhentis outumiintrinfecus autem fmt lupi 
rapacess a fruUibus eorum conofeetis eos .Piglia- 
uano quello come per vn miftico aducrtimento 
dello Spirito Santo di hauerci buona cura, de 
vfaruieftraordiiiaria vigilanza faceuano vedere, 
quanto a quefto,rempre era (lato pericolofo nel- 
la Chiefa , di dare ingreffo alli Lupi vediti in pel- 
le di Pecorelle nella mandria, producenano in- 
finiti clfempi , cauati dalla Scrittura , & Hiftoria 
Ecclefiaftica , & fra gli altri qiiello di Condanti- 
no II. Imperatore , il quale hauendo abiurato il 
Ino errore folenncmentc , era andato a Romain 
pcrrona,&cdcndo dato riceuutocon allegrez- 
za pubJica I il Papa Viteliano , ii Clero , & il po- 
polo, elfcndoli andato incontro , de hauendo vi- 

fitato 
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fitato li fanti luoghi, & moftrato diiiotionc eftra-j 
ordinaria, haucua facceggiato la Città di Roma^ 
& le Chiefe , & fece più rouine in pochi giorni , 
che li Barbari non haueuano fatto in trenta an- 
ni. Aggiongeuano reifempio di Giorgio Re di 
Bocmia,che dopo la fua profefsione di fede effe a 
do inftalato fece prigione il Legato . Ne le volc-’' 
nano tirare in confequentia , ne giudicare Tinte-* 
riorc della conuerfionc che apparteneuaaDio 
folo fcrutatore del cuore. Ma di fare correre fo^^ 
tuna ad vna cofa fi cara , & prcciofa, come la fe- 
de 6i Religione riceuuta dalli noftri Padri , fotta 
vn pegno fi pericolofo , & arrifigato,fenza hauc- 
rc veduto fegno di penitentia ben euidentc,& in- 
dubitabile era il nó hauere alcuna gelofia de Tha 
norc di Dio, alcuno fentimento di pietà, alcuu^ 
cura della falutc noftra & de Tinnocente pófteri- 
tà. Et che in quefto dubbio,il piu ficuro era re- 
golarfi alle inftruttioni de la Chiefa, le cuideter- 
minationi erano notorie , & euidenti . Moftra- 
uanochein quefta conuerfionc non c*era alcua 
fegno di contritione & deteftationc del peccato, 
ne alcuna penitentia, tale che fc leggeua hauet 
fatta Dauit , Nabiiccodenofor, Teodofio,Filip-* 
po primo HenricoII. d’Inghilterra, il Conte di 
Toiofa, Folqiies Conte d’Angiou , & altri ch'era 
tanto più necdfaria alli relapfi , & che haueuano 
dato tanti fegni della loro inconftantia, & infta- 
bilità nella fede, in contrario notauano partico 
larmentc molte confetture perfare vedere la fin-» 

N rione, 
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tionc, & fimulationc di quella refipifcentia^Con 
tcndeuano la forma che s erafcruata che no s’ac- 
collana in nullo di quello che.fi richiedeua,‘.& 
era flato praticato dalli antichi Concili/ , decre- 
ti', & Co nftitutioni della Chiefa, Ma.fopra tut- 
to fi lamcntauano delli Vcfco’ui,& Ecclefiafli- 
*€i pretenfi ch’era caiifà d’vn tale fcandalo, facen- 
do vedere l’errore , che faceuano d’armarfi con- I 
tra l’autorità della Chiefa > 5c il Capo fupremo di 
tjuella , lacerare la velie pretiofa di Giefu Chri- 
flo , con vn feifmo pcrtìiciofo > profanare la di- 
gnità del loro minillcrio, & fcandalizzarc vna 
infinità d’anime inferme,& imbecilli,ch’erano ac 
cecate da quelli , che loro doueuano fcruire di. 
luce a diuidcrc il popolo di Dio, menarlo ad ado 
rare in Bethel , dillraere la Chiefa Gallicana fi- 
gliuola primogenita dallepoppe della fua ma- 
dre , ch’q la Chiefa vniuerfalc • Prouauano per 
molte raggioni la malitia di quella alfolutionc, 
per diffetto principalmente d’autorità di quelli , 
che di fatto s’erano ingeriti di darla, tanto per la 
notoria difpofitione de* fanti Cànoni , come per 
clprcira,& fpctiale prohibitione di quelli, che ha 
ueuano prononciati li decreti & giudicij fuprc- 
mi,a tutte le perfone di q ual fi fia dcgnità,ò auto 
riti . Che le polTanze feculari non comportareb- 
bono talcimprefi , & attentati,molto maggior- 
mentequello doueua elTcr nomato cattino nel- 
la Gerarchia Ecclefiallica, oue il comandamen- 
to era efprclTo . Omnia fecimdum. ordinem fiant in 


yohh ': Era quéftó hAetccrein dirorHiiic la Chicfa,: 
ch’era come vn fqiiadronebcn ordinato, rompen 
do le file, &: ridurre il tutto in vna più che babilo 
,nica confufionc - Et non (pio non haucuafto au- 
torità in quefto,che nc^anco vn Legato liauereb- 
be ardito attribuirfcla,meno ancora pafTare còn- 
tra rinhibitiohi , & interditioni , fehzale qua- 
^i , la granita della caiifa meritaua bene d’ef- 
fcr rimeflà al fuprerrio* tribunale deità Gh’iefa.' 
Non fcordaiiamo di dire 5 che li detti Ecclefia- 
ftici prima che afiblucre, & fcioglierè gli altri 
doueuano dimandare ralfolutionc della Cenru-» 
ra , Scommunica , & Interdetto ineorfo da ef- 
fi, altrimenti era ri cieco , che guidaua 1 alttO j 
per traboccare inficme nella folla di perditio- 
nc. Ceci, & duces Cecorum, Era Tairoluerc il* 
reo , dal fuo complice , fànare lalepra , per co- 
lui,che n’era toccò, & Infètto, Ne fapeuano qua- 
le rifpofta li pòteiia meglio giuftificarc , o pre- 
tendere ignorantie dalle dette Cenfure troppo* 
notorie, & troppo fpcfib riconofeiute dal rimor- 
fo della loro confeientia ; onero fprezzare le 
Ccnliire promulgate dalla fupremà poflanza 
della Chiefa , Zc fepàrarfi dal corpo miftico 
di eil'a. ■ 

- Che eflendo còsi precifi dalla force, Se diftrat-' 
ti'dal corpo , non haueuano ne vita , ne influen- 
tia,& mouimento per efcrcitare talefuntioni , &• 
erano priuati d’ogni efercitio di giurifdittionejcC 
pofsaza (pirituale,qualc haucano pdutà p 1 auto-^ 
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rità di colui, che gliela hauea data. Che le lóro 
aflembice erano congiurationi, le loro orationi 
erano biaftcmine oiratio cìhs fiat in pcccatutn } le 
loro beneuittioni, anathemi , le loro aflfolutioni y 
aggrauationi di cenfure , [loro (^cvì^cìutanquam 
panis Lit£lus j qui wanducat ea contaniinabuntur » 
Che’l Principe delli Apoftoli preuedédo ildifprez 
io, che doueua farli al li Tuoi rucceflbri,a Clcmc- 
te fteffo haiieua prononciato quel bello decreto, 
regiftrato nel Canone . Siinimicus eji Qlemens ali- 
per moftrare alli paflori, come li 
debbono guidare verfo quelli , che la S. Sede ha- 
uca condennati , & non vi li erano reconciliati • 
•^gg^o^gcndo poi. Si quis cum hisfuerit , qui C/e- 
mcntixeconcUiati non funt,& locutus fuerit cum bis» 
cum quihiis ipfc non loquitWyynus e/l ex ipfìsyqui ex-^ 
terminare Ecclefiam volunt Dei, & cum corpore ro* 
bifcumejfe videantur,mente , & animo contra -pos 
funt. Et refponderebbono alle loro fcufe,che ha 

ucuano publicatc, eh era folamentc ad futuram 
cautelam» Che quello poteua hauere luogo in fò- 
ro occulto & interiore ,ma s*era ben moftrato 
d’hauerc altra mira , & intentione , ne bifognaua 
lacere rete ante oculos pennatorum» Ch’era bifogno 
di fìnccntà in tale negocio,& non della cautela, 
& della limplicità , non dcirartificio delle pieto- 
fc conliderationi della falute , & non de* dilTcgni 
di flato , & temporali interefsi • Che per anda- 
re alla Chie(a,bifognaua pad'are perla llrada rea- 
le,cioé perla forma preferitta dalli fanti Canoni, 
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& Concili;, & non pcr via obliqua , & fcnticri in-* 
cogniti, & bifognaua intrarc, la porta aperta per 
jpmifsi«ne di colui che guardaua le chiaui, e non 
per falfa porta, & di nafeofto, che quando non vi 
farebbe altro inditio , quefto folo bafta per fare 
intrare in dubbio, & dimdentia . Si rideuano an- 
cora della fottilità ritrouata,dcl pericolo di mor 
te, per l’articolo , & vltimo punto d’clTa . pericolo 
affettato , & per vna attiene ingiufta , & repro- 
bata, che aggrauaua il peccato, in luogo di difpo 
nere,& feruire di pretefto a Taffolutione . In ogni 
cuento, ò fia chc’I procedere non foffe approua- 
to , era rhancr poite fondamento ad vn feifmo , ^ 
ò ch’ella folle ratificata, reftaua vn gran difprez- 
20 all'auto riti della fan ta Sede, vna grande occa- ' 
{ione di burlare le cenfure, & fcommuniche , ha- 
uere pcrillufori; li Canoni ConftitutioniEc- 
clefiaftiche . Efortauano il popolo di ftare fer- 
mino nell’vnione, & obedicntia della Chiefa, fen- 
aamouerfi legiermente, afpcttando la volontà 
di colui , che riaucua la cura delle anime, & con- 
feientie, & quale con l’afsiftentia dello Spirito 
Santo le faperebbe guidare nella ftrada di falu- 
te , & illuminare come ffella lucida , in mezzo di 
cofìdenfe tenebre. 

Li Deputati delle Prouincic ,,congregati per 
trouarc qualche modi conueneuoli per lafani- 
tà di quefto pouero , & languido ftato , veden- 
do tanti , & diuerfi fintomi , & accidenti , fece- / 
rorifoliitione difermarfivn poco per oftèruarc 

N j il 
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jlcorfo 5 & progrdlb. di qucft* iiQuità lafciiCr- 
re riprendere a qucfto corpo indebolitoqualdic 
vigore >per effer più difpofto a riceiiere la ihedi- 
cina:;> che, Dio infpirarcbbefcflferc piu. propria 
per rimetterlo nella Tua prima coniialefccntia'. 
-Riconofceiiaiio però , che Dio non era placato:^ 
che era dalla fua fanta mano , che bifognaua 
•.afpctrarnc la fanità , & riftauratioiie , & non dal 
-minifterio ddli huomini, quali fino a quelli gran 
^di Apolioni^Sc Efciilapij distato erano stod- 
'zacicoìifeilarc ,,che fe Dio noii tabricaua la ca- 
iadn.vano s’afFatticauano , a edificare, &ripa- 
xare , & s’cgli non cuftodiua'la Città , ò il Rei»- 
me 5 le guardie , & le fcntincllé vi volcuano po- 
co , Che collera }a Ddiiina bontà , alla quale 
bifqgnaiia ricorrere .> afsicurariì , che . non 
.abbandonareb.be quello -Reame , al quale haue- 
ua mollrata . tanti cfFetri mirac.olofi della ftia 
protettiofne', & afsiflentiay purché quei j(chse 
fpcrauano ih lui, non mancafferoa ricercare & 
efequire., cóli zelo > & diuotione Iquellp che.'apr* 
parterrebbe all’honore, &:/cruigio fuo . Qne- 
-ftaèra, la llrada tenuta dà quei’,, che s’erano feli- 
cemente .adop^erati alla reftauratione delli Rati 
afflitti de fabricarui primieraihcnte il tempio 
TdiDio> prima che dare alcùnò regolamento al- 
la poixti.a , arsicurarc l’Altare auanti il Trono v 
Tare riconofeerc l’imperio fup remo di Giclii 
ChriRo Rè de i Rè fopra k^animé , prima clic il 


Regno temporale dcHc Corone di Tua manò 
come in feudo , &-':>inueftitura. Tale ftrada e*- 
ra fiata tenuta al tempo' di Ioas , ouc gli flar- 
ti prima , che flabilirc la Regalità , haueua- 
iTO fatto confcderationc con Dio , flipulan- 
do il fupremo Sacerdote loiada . Vepigit ló- 
iada fediis inter Denih ; & populum , yt cjjetpo- 
pulus Èei , & inter Kegem y & populum : & ha*- 
ucndo cftcrminata rfdolàtria , finalmente pro- 
iiedeitc alla Corona , & allo Stato del Reat- 
ine ^ Il limile al tempo de lofias , in quella 
bella riforma della Religione , & del Stato 
ii flati di Giuda , & di Gierufalemmc hauci- 
uano communicato per la confederationc co» , 
Dio , & s’erano obligati con efprcifo giura- 
mento 5 di feruire a Dio fopra ogni cofa , & 
olTeruare li fuoi precetti , & in quella rinòv»- 
uationc di tutte le cofe i & riformatione df 
politia fpi rituale , temporale , allhora chcil 
popolo fu liberato dalla cattiuità; di Babiloi- 
nià , gli Stati adunati , riconobbero hauere 
patito tutte le miferie paffatc , per non ha»- 
uerc ofl'eruato. il loro giuramento , & patto 
con Dio, & hauendolo fatto leggere , &:pur- 
blicare ; proteflorono^. Super hoc percutimus 
fedus y & fcribimus , & fignant Wncipes nojkiìy, 
LcHite nojìri y facerdotes nojiri , <ùr capita popjdii. 
Che parimente bifognaua confederarli 
. nirfi. con Dio , riconciliarli con l,a fua Cliiclà aU- 
. ^ . N . 4 .. bracciate i 
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bracciaré la fua legge, & le òrdinacioni dello Spi- 
rito Santo , & a quello modo primieramente per 
il primo articolo del patto, cominciaua a rice- 
ucre il facro faato Conciliò di Trento , ch’era ri- 
tenuto quali per tutto il rello della Chriflianità 
in dishonore, & obbrobrio di quella natione,chc 
doueuala prima feruire d’clTempio di pietà , 6c 
obedientia alla Chiefa, & per la fua ritardationc, 
& difficoltà , era corfo pericolo di cadere in vn 
feifmo , & diuilione & perdere quello bel titolo 
di Chrillianifsimo , & figliuolo primogenito , & 
protettore della Chiefa, ch’ella haucua acquifla- 
to,& piantato fopra al Tuo Teettro con tanta 
gloria , ^ meriti . Et benché la difficoltà non 
procedelfc per dubbio della fedc,Sd dottrinai per 
leuare però quella nota, bifognaua fuperare tut- 
te le difficoltà , che non erano confiderabili , in 
itomparationc del bene, che feguirebbe, riceuen- 
do quella publicatione, ch’era la porta d’vna buo 
na , & fcriofa riforma per rellabilirc la Religione 
nella fua integrità , & fplendore , leuare la radice 
deirherelìc , rimettere i pallori nel loro grege , 
per l’abfentia de quali li Lupi vi erano intrati,net 
tare la cafa di Dio,& fcacciarc dal Tuo Santuario 
le brutture di fimonia , confidentic , pluralità de 
benefieij & altre polutioni,& indegnità non vdi- 
tc etiandio tra Tidolatria de’ Pagani . Con ficu- 
Tczaa che fe alla immunità, & franchigie del Rea- 
•fììc vi folfe cofa che meritalfe d’elfer mantenuta , 
Sua Santità elfendone richicRa di prouederui, no 

vi 
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vi farebbe difficoltà. Et farebbe molto facile fotr- 
to la fua autorità . & d’vn.Ré Chriftianifsimo di 
dichiarare li detti priuilceij,& Icuar le contenti© 
ni della giuftitia Ecclefiaftica , & fccolarc non vi 
arrcccando altro chVna gelofia giuda airhono- 
re di qucfto Stato, fenza altra ambitiofa atfettio^- 
nc,& fenza intrarc nclli laberinti artificiofamen- 
te fabricati dalli Hcrctici,pcr impedire come fem 
prc hanno fatto la promulgano ne de* fanti ecu- 
menici Concili) , Et per quede confideratic^ni fu 
fìualmcntc decretato co’l confenfo dcUi tre ordi- 
ni di riceuerc ilfanto Concilio alli 5. d’Agodo 
giorno della Transfigurationc & per meglio au- 
torizare vn atto tanto celebre , fu ordinato di ri- 
mettere la publicatione in vna aflcmblcc genera- 
le , nella quale Monfignor Legato farebbe prega- 
to d’afsidcrc , & cffcrc prefcntc itideme con Mon 
dgnor il Duca d’Vmena , 6c altri Principi , & Si- 
gnori . Come anco per fortificare li Carolici del- 
la Francia a pcrfeucrare inuiolabilmcnte nelfof- 
fcruanza del giuramento dcirvnione da cfsi fi for 
Icnncmente fatto , & non partirfene , per alcu- 
ne pcrfuàfioni , ò apprchenfioni fin che Dio li 
haueffe fatta la gratia d’arriuarc alla mira del- 
la loro intentione > che è di vedere la fola , vera , 
& vnica Religione intieramente ftabilita , fuo- 
ri d*ogni pericolo d’hcrefia, hippocrifia> & at- 
teifmo folo fugetto , per il quale'^fe fono vniti , Se 
confederati , 6c dare loro Ccurezza della conti- 
nuationc dclli dati > per. pigliarne li confegli Se 
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rìfòlutionc ncceffàrie è ftata’ òrdiriatadi rinfre«- 
’icareil détto^Giarahi^jnto nella ftefFa^Congrc- 
'gàtione la 'forma , che qui fotte farà pofta > 
‘li quali atti di giuramenta j & pfubiicatione fo- 
lio flati aggionti alla fine di qucfto difeorfo , per 
•fertrire d'inllruttionc aWi Catolici dello flato dcl- 
•Jt cofe , & del'-fiiccfefìb delli detti flati-, in confe- 
•^iientia di quefle Conferentie', afpettaitdo di fa- 
re vedere a tcMpo ',i&: luogo ifrefto di molte al- 
tre importante- negociationii , ;che vi^fi fono 

trattate, ' • • •' - ' • 
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N <quéfla affemblee Monfignor il 
Duca d’fVmena. fece vna bella , & 
eloquente propofitione , come 
^Prencipe^, che oltre alli molti do- 
‘ ni da Dio , à qucfla grada di ben 
dire , afskurò iiftati dèlia fincc- 
rità delle ftie inteutioni, quadinon tendefeb- 
bonó mai ad altra mira j che . alla grandezza 
deirhonore di Dio , & alla falute di qiicflo 
Reame . Li era parfq buono , pòlche per molte 

altre 
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-altregràiidc'confidcmioni, non fi poreuaco/i 
prontamente fare riColutipne dalli principali ne- 
go tij,& dilicentiare alcuni de’ Deputati per dare 
vera informationc alle Prouincie , di tutto quel- 
lo che sera fatto, purché il corpo dejfi fiati re- 
ftall'e intiero . Efortò di-ftare tutti in buona vnio 
nc,& concordia , fe fi yqleua vedere riufeire li co- 
muni defiderij i qualche pupn effetto & giudi- 
caiia molto opportuna Informa del giuramento 
fatta à quefto effetto» aggionlè il contento che ri 
ceueua della rifolntion.e-di detti fiati fopraja pu- 
rblicatione delfanto Concilio di Trcnto,& hauen 
.do finito , comandò al fegretarip di. leggere . -id 
alta voce la forma del detto giuramento^, che c 
-tale. ivi’s.,;. ■ t s 
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A R,j,o di I,orena Duca d’Vmena,Luo 
gotenente generale del fiato Rcale.,&‘ 
Corona di Francia, li Principi Pari , & 

Officiali 4ellaCorona ,&liDcputa- 

• tirèlle. Prouincie i,(Che fanno , & rapprefenta- 
no il co^o. delli Stati generali di Francia j adu- 
nati a^arigi , per trpuare modi di diffendere , & 
confcruate la l^eligionc Catolica Apoftolica , &: 
. ]lomana & .rifncttcìr^ queftp Reame tanto af- 
flitto. lidia fua antica^ dignità , & fplendorc. 
Promettiamo , Giuriamo di reftare vhitiin- 
. fieme, per vn fi buono, .& fanto effetto , & di non 

confentire mai,jp<;r qualche accidente » d pei;!- 
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colo, che polTa auucnirc, che alcuna cofa fia fat- 
ta al vantaggio deU’hcrefia, Stinprciudicio del- 
la noftra Religione, per la cui difiTcfa noi pro- 
mettiamo d’obedire alli Santi Decreti,& ordina- 
tionidinoftro Signore, &; della Santa Sedefen- 
za mai pardrfene. Et perche fin qui non habbia- 
nio potuto, per molte grande confiderationi pi- 
gliare vna intera , & ferma rcfolutione fopra li 
modi di peruenirc a quello bene è Rato ordina- 
to che li detti Rati continueranno qui , ò altro- 
iie , fecondo che da noi le farà ordinato . Et fc 
nondimeno alcuni de’ Deputati domanderanno 
licentia per caufe,che fiano troiiatc Icgitimc , & 
giuRe , loro farà conceduta , purché con giura- 
mento promettino auanti che partire , de ritor- 
nare,© farejche altri fiano mandati , & deputati 
in loro luoco , nel luoco de la detta AlTemblea 
per tutto il mefe d’Ottobre profsimo , il quale 
tempo pallàto farà proceduto alla refolutionc, 
& conclufionc intera de principali punti , & nc- 
gocij. La quale lettura fatta per dare efcmpioil 
detto Signor giurò il primo poi MonfignorCar 
dinaie de Pelile Monfignòri li Prcncipi, Prelati, 
Signori, & Deputati deili Rati, nel loro luoco , & 
ordin^ mettendo le mani fopra li Euangelij , & 
bafeiandó il libro , & fù fatto atto di detti giu- 
ramenti. Il che fatto fi andò iheon tro Mófignor 
il Legato,cheVeniua per afsiRere , & interuenire 
alla publicationc deTCòciliò ,& fu riceuuto ncl- 
l’Afl'embléa,còle medeme. cerimonie, chc’l gior- 
no 


no ch’era venuto a dare la benedittione di fua 
Santità all’apertura delli ftati.All’hora prefente il 
detto Sig.Prencipi,& Deputati fi procedette alla 
lettura della p ublicatione come feguita. 


irlo de Lorena Duca d’Vmena , Luo- 
gotenente Generale del fiato Reale, 
& Corona di Francia, li Prencipi Pa- 
ri, Officiali della Corona, & li De- 
Prouincie , che fanno il corpo delli 
fiati generali della Francia adunati in Parigiper 
trouare modi di deffcnderc, & conferuarc la Re- 
ligione Cattolica Apoftolica , 6c Romana, & ri- 
mettere il Reame nella fua antica dignità, e (plc- 
dore. A tutti prefenti & a venire falute . Noi co- 
nofciamo molto bene che li duri flagelli,che per 
molti anni hanno fi miicrabiimcte afflitto que- 
fto pouero Reame procedono dall’ira di Dio, ir- 
ritato centra noi,pcr li nofiri vitij,& peccati, tri 
quali quei che direttamente toccano il fuoho- 
norc fono quei che d’auantaggio ofl-endono la 
iua diuina bontà , per il cui cafiigo {piega le fuc 
verghe piu rigorofe, in quefio numero potiamo 
mettere nel primo luoco l’herefia origine d’ogni 
infelicità , dopo la cui introduttione habbia- 
mo ^mpre vifio per giuftq cafiigo di Dio le no- 
tre ciiuifioni accrefeere, & finalmente hauerci 
Ipinti fin in cima d’ogni miferie, & calamità. 

Quefia 



cWfta prima offefa , n’ha tirata à fé viià fecòtida 
pmiiciofifsima, che è la corruptione de’ coftu- 
mijSt annichilano ne delle buone , & Sante con- 
ftitutioni della Chiefa , la cui olTeriianza elTendo 
meno pofta in pratica, per la licenza sfrenata 
che rherefia vi hà introdotta il difordine a poco 
a poco vi é talmente accrefeiuto , che finalmen- 
te ci fiamo molto allontanati da quefi:a^rima,8^ 
ànticadifciplinajchc per tanti fecoli hà fatto 
fiorire'laChiefa Cattolica , & datto tanta repu- 
tatione a quefto Reame Chriftianifsimo. 

Come donque quelli duoi difetti fono - le pri- 
me principali caufe , che hanno irritato Dio 
contra noijcosìnon cibifogna fperaré placarlo, 
&: fare finire le nollfe infelicità , fe prima no cer- 
chiamo , & prattichiamo li modi d’eftirparc The- 
refie , & rimettere nella Chiefa l’antica difcipli- 
na,& purità de cofìumi , & l’vno , & l’altro rime- 
dio alroue non fi trouerà né più prefente , né più 
efficace, che neirolferuatione del Santo Conciò 
liovniiierfale di Trento, quale rifpetto alla dot- 
trina hà fi fantamentc determinato quello che U 
yeri,& fideli Catolici debbono fenn am ente cre- 
dere , & rifiutato fi valorofamente tutti li errori 
prodotti da quello miferabile fecolo , che vi fi 
riconofee vna manifeftaarsiflcnza della grada di 
Dio , & in quello che concerne li collumi hà ri- 
meflb nella Chiefa c5 tanta prudenza rolTeruaza 
delle antiche leggi, e rinouata qtla fanta difcipli 
naEcclefiaftica già celebrata nella Francia? che 
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non debbiamo afpcttare migliore mezzo per ve- 
dcriiela rifplcndere,co me altre volte hà fatto, che 
roflcruatione di quella . A quello fine dVn mede- 
ino parcre,& confentimcnto habJ)ia,mo detto, fta 
tuito,& ordinato , diciamo,llatviimo,& ordinia- 
mo, chel detto Sacrofanto Concilio vniuerfa- 
Je di Trento farà riceuuto ,publicato , & olTcr^ 
nato puramente , & femplicementje in turili luo- 
ghi i •&'parti'di quefto Reame., corne prcfential- 
mente nel corpo delli flati. generali di Fra ncia^ 
noi lo riccuemo , & publicamo k Etper ciò cfor- 
riamo tutti gli Arciuefeoui , . Vefeoui j & Prela- 
ti , commandiamo a tutti gli altri Ecclefiaftichi 
d^ofTeruare, & fare olTcruare, ciafeun nelfuo gra- 
do li decreti , & conflitutio.ni del depto fahtp 
Concilio. Preghiamo tutte le' fupreme Corti* 
commandiamo a tutti gli: altri Giudi ci, co- 
fi Ecclefiaflici , come fecolati)* di qual fi 
conditionc , di farlo publicare ’^ & ,offeruarcinf 
tieramentc , fecondo la.fua fonna, ^ tcno^Ci 
fenza reflrittioni , ò modificationi alcune • ^ 
Efiendo poi fatto file ntio il. detto . Monfr- 
gnor Legato dilfe vna bellifsim:^ , 8c cloquen-^ 
te oratioiic , dalla quale.fi èl-raccolto fom-r 
mariamente gli principali punti , che. feguitano. 
Che già il coflume di faui Marinari vedendo 
il loro vafcello troppo furiofaracnte battuto 
dairimpetuofità delle onde , 6>c venti contrai- 
rij di callar la vela , & gettare l’ancora per fer- 
marlo 3 & afsicurarlo al meglio, che poteuanp 




centra li pericoli della fortuna, cercando in tan- 
to di ripigliare vn poco di lena, & dare qualche 
refrigerio alli loro paiTati trauaglipcr fubito che 
fodero li venti addolciti , & la tempefta paifata , 
rialzare la vela , & felicemente feguitare il loro 
viaggio. Che le pareua che quefta Illuftrifsima 
Aflcmblea in quefto giorno , & con Tindubitata 
afsiftentia del Spirito Santo haueife vfata de 
rifteflfa prudentia, perche hauendo conofeiuto 
che in mezzo delle tempefte di tante partialità , 
& difcordic.che li horribili venti dell’herefia ha- 
ueano eccitate in quefto Reame era loro come 
impofsibilc di guidare per bora quefta grade Na- 
ue, che contiene in fc la Religione Cattolica, & 
il ftato , & della quale efsi fono Nocchieri fin al 
vero porto di fàltite , oue tendono tutti li loro 
voti,& defidcrij, tenendo d’cfponerlà a maggiore 
pericolo , hanno giudicato necefiario abbafiarc 
la vela per qualche tempo, & infieme hanno vo- 
luto bene fermare il loro Vafcello con due nuo- 
uc ancore , dalle' quali non poteuano imaginar- 
fene più ferme. Egli intendeualareccptionc del 
Sàcrofai^tò Concilio diTrento,& il giuramento 
deirVnione quello ftefib giorno rinouato, per la 
diffefa, & conferuatìone della noftra Santa.Fede, 
& Religione Cattolica Apoftolica,& Romana, 8c 
di quefta Chriftianifsima Corona. Che in tale 
ftato quefta medema Aficmblea s’era rifoluta di 
rcfpirare vn poco,afpettando, che piacefle al fo- 
premo moderatore nella terra, & delle onde ren- 
derli 
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dcrli quella tranqiiilità, che, più defidera, per c®r 
^tinuare il viaggio incominciato a gloria di fua 
. diuina Madia . Horcome quella, attionc prc- 
fente de’ Signori delli flati , farebbe per Tempre 
laudata da quei che defiderano vedere rimelfa sù 
in quello Reame lantica pietà, & difciplina,che 
l’hà già con tanta gloria fatto fiorire ; Cofi volc- 
iia egli prefcntialmcntc ringratiarnele con tutto 
il cuore , & affettione , tanto in nóme di Tua San- 
tità , come Tuo proprio ; Che di più protfcflaua , 
che come egli tcneua pcrficuro , che quello fa-r 
uio , & valorofifsimo Pilotto Monfignor d’Vmc-^ 
na.qui prefente, non abbandonerebbe iltimon® 
che Dio gli haucua pollo in mano ; anzi lo guir 
darebbe Tempre. con la Tua Tolita conllantia , 
inumcibilc coraggio ; cofi per non defraudarli 
da Tua parte del Telfctto , delle preghiere loro , & 
della confidentia,'che Tempre haucuano mollra- 
to di hauere in lui , egli volcua rdlare- conllan- 
tifsimo dentro la medefima nane concTsi:>& af-< 
fiitticarfi comeeTsi, tenendoli ndlagabbia, affi» 
di preuedere , & prouedere a tutto quello che li 
Tarla poTsibilc a tutti li loro pericoli, fin; che Tcor 
prcndofì il fuoco di S.Hcrme ,ficuro indi ciò d’v- 
na llagionepiù calma,poteflc dinuouo eccitarli 
a iVictterc mano alla vela, accioche ccm l’aura fa- 
ucreuole dclJó Spirito Sàto , tutti inficme potef- 
fcro giongere al porto , ouc tutti i buoni Chri- 
ftiani Catolici debbono afpirarc,^. Che in quello 
mentre, poiché cofic>che Iddio non concede 
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fiuti li Tuoi fauori in vna volta , and volena effe- 
re ringratiato , per quella , die già Iiaueua com- 
partito , 6: fupplicato perle altre , che le piaceiia 
differire de pregaua & eflbrtaiia di trasferirli pre 
fentialméte tutti di compagnia nella vicina Ghie 
fa, affinché dopo hauer réfe folenni attieni di 
gratie a fua Diuina Maeftà , del bene che in quel 
giorno loro haucua concefld j fupplicarla anco-i 
ra volerli afsiftere di tale maniera , che hauendo' 
felicem'ente fiiperato tutti li oragi, & tempefie di 
qucfto mifcrabile feColo, potclfero finalmente ri- 
ceuere in Ciclo Timmortale , & gloriofa ricom- 
péfa preparata a quelli che fi faticano per la glo^ 
ria del fuo fante nome . 

Monfignore il Cardinale di Peluè Arciuefeouo 
& Duca di Reins, Pari di Francia , fece rifpofta in 
nome delli ftatì, tanto al detto Signor Legato,co 
me al Signor Duca d’Vmena con attieni di gra- 
tie, pòivoltatofi airAficmblee difle, che lodaua 
Icldio,che finalmente dopo le lagrime, cheN. S- 
giornalmente fpargeua nella perfona delli buoni 
{opra quefta Gerufalemtne , fopra quella chiefa 
Gallicana , ch’ella s’era talmente conuertita , che 
haueua conofeiuto quello ch’era neceflfario alla 
fua pace, & riconciliatione con Dio,lodaua Dio, 
che perii paffato la fua totale rouina, donde pk- 
rcua da longo tempo minacciata più fauiamen- 
tc , che il popolo Giudaico raccordato nel Van- 
gelo propofto quello giorno nella Chiefa; efi'aha 
ueua coiiofciuto il tempo della Ina vifitatione , 


riceuendo con ogni obedientiapuramétc& ferri, 
plice^nente il fiero fsilto Concilio di Trento, lo- 
darla Iddio, che per la terza volta di’qiiello clic 
fi leggeua quel giorno ; che N. S. fpinto da zelo > 
ch’era fcricto , •^lusdomustH^ comeàit. , haue- 
,ua fcac ciati li. vendenti , & compratori dal tem- , 
pio , riformandoui il tutto ; Coli, che fi vedeua- ^ . 
jio li cuori di quella Tanta Congregatione illu- 
minati dVn Tanto zelo di vedere riformare tutti 
li abufi , che s’erano Tc olati nella ChieTa , che in 
verità egli riconoTceua vu’opera di Dio , il quale 
nel giorno , che fi celebraua la memoria della 
Translìguratione diN. S. GieTu Chrifto , haucua 
talmente trasfigurato il cuore deiraflemblee'di 
bene in meglio, & iiiTpirato di riceuere vniuer- 
Talmcnte il detto Tanto Concilio, giorno nel qua 
le N. S. haiica tenuto li Tuoi fiati , aTsifiendoiii il 
Padre^ il Figliuolo, & lo Spirito Santo, per il Cie- 
lo 3 GieTu Chrifio , per la terra, li Apofioli , He- . 
lia per il ParadiTo terrefire. Mole per quei eh’era- 
no nel Limbo , gli Apofioli ancora ,per li viuen- 
ti , MoTe per li defonti , Helia per li Profeti , Mo- 
Te per la legge naturale, & Tcritta. S.Pietro,S.Gio- 
uanni, & S.Giacopo per la legge Euangelica. LV 
noperlaChicTa Romana, Maefira,& Tuprema 
dell’altre , l’altra per quella di GeruTalemme, l’al- 
tro, per la ChieTa Greca, per la Tallite vniucrTalc 
di tutti gli hiiomini . Hauea particolare caula di 
contento, & allegrezza vedendo li buoni France- 
fi, buoni Catolici,veri zelanti della fede Chrifiia'» 
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fia, & dcirantico honorc della loro patria abbrac 
ciarc in ogni obcdientia li fanti Decreti , & belle . 
conftitutioni di qucfto Concilio^ che fipoteua 
dire clTcrc vno dclli più celebri , che folle nella 
Chiefa , ò che li confidcraflero li Papi , che l’ha- 
ucuano confermato , ch’erano cinque in nume- 
' ro,cioé Paolo Terzo, Giulio Terzo , Marcello Se- 
condo , Paolo Quarto, & Pio Quarto grandi Pa- 
llori , huominida bene, & defiderofi d’innalza- 
re la Religione , eftirparc Therelìe , ò che s’hauef- 
fe rifguardo al numero , & qualità delli Vefcoui , 

. Prelati , Dottori , Ambafciatoridc* Re, Principi,' 
Signori,& Rcpubliche Chriftianc , & molti gran- 
di,& eccellenti Perfonaggi , che vi sacrano tro na- 
ti di tutte le parti del mondo , O che li rifguardi 
al bello rcgulamento , bordini che vi s’erano fat 
ti , perla confirmationc della dottrina, confuta- 
' tionc dcirherclie, ftabilimcnto di tutti i buòni co 
Rumi, & difciplina Eccleliaftica , Et poteua in 
vna parola dire , che il detto Concilio portaua il 
fegno dclfuo Autore,cioé dello Spirito Sato,n’c- 
ra proceduto dal ceriiello , & giuditio delli liuo- 
mini . Sapcua bene, che in quello che concerne- 
uala fede & dottrina, li Franceli Carolici non ha 
ticLiano mai fatta tanta difficoltà, ma haueanó fo 
lamente hauuta apprehenfione della mutationc 
di qualche collumi, &abolitionc di priuilegij, 
chcs’immaginauano piiVtollo per vanaapprehé 
lionc, che per efier appoggiati fopva alcuno fon- , 
dameto di verità, ma hora fotte mettendo fi all’or | 
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dinationi della Chiefa , con vera obedientìa , co - 
me veri & legittimi figliuoli , pofibno con buon 
dritto pigliarfi il nome di Chriftianifsimi heredi- 
tario,& proprietario alli noftri Re , &alla noftra 
natione . Che- li fa concipire vna migliore fpc- 
ranza delle cofe , hauendo fempre Rimato , che 
la maggiore parte delle miferic, che quefto Rea- 
me hà patito longo tempo,& anco bora patifee , 
procedeua per efl'cr Rati refradarij alle ordinatio' 
ni dello Spirito Santoli; della Chiefa vnincrfalejfi 
che giuRamente fi potcua rinfacciare quello che 
S.Stcfano diffealli Giudei, Semper SpirituiSan6lo 
rcftittjlis . Et fi riccordaua d’hauer Ietto nelle hi- 
Roric 5 che tutti li trauagli ch’erano Rati nella 
Chiefa Oricntalcjfotto Tlmperatore Valentc,era- 
no accaduti per permirsionc,& giuRo giudicio 
di Dio, per haucr ributtato il Concilio di Nicea, 
la probatione,ò improbatione , del quale S. Bafi- 
lio diceua cflerilfegno perdifeernere Theretico 
dal Catolico . Et S. Ambrofio fcriueua a Valen- 
tino il Giouane . Sequor ( inquit )traQeitum ’^tee- 
niConcilij a quo net mors,necgiadii{spoteritft;para- 
rtychc la rouina di CoRantinòpoliA della Chie- 
fa Greca , che altre volte s’era viRo tanto lucente 
in ogni pietà , 6c dottrina non era Rata permefia 
da DiOjfe non perii feifmo, col quale sera oppo 
Ra a quello celebre Concilio di Fiorenza, & anc<? 
ra hoggi ianguiua fiotto TopprefisioncA tirannia 
de Turchi, & infedeli, al contrario , che ruttili 
Regni , & Rati , che haucuano riceiuito il fianto 
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Concilio di Trento , & particolarmente ancora, 
alcune Prouincie , & Vefcouaii di quello Regno 
haueuano fentito li frutti delli fauori,& benedite 
tioni di Dio,& fperaua, che quello faria buó pria 
cipio per la rilloratioiie di quello flato , & refor- 
mationc di tutte le parti di elfo dcprauate3& cor^ 
rotte i reftabiiimento intero delia Religione ,/ 
& feruigio di Dio . 

LcOrcttioni finite y la Campàgnìa andò alla Chie- ? 
fa di S Germano de lauxerrois a fare cantare il Te De 
um , quale efjcndo finito yMonfignor Legato difie ad 
ulta voce COratione per render gratie a Dio , & dopo 
dote la faa folenne henedittionc a tutto il popolo ch^e^ 
ra in gran numero , quale rìt ornando fenc , moflraua' 
vnaìlegreggt^t y& contento incredibile y lodandola 
Diurna bontày di tutto quello^ che s^era fatto* 

, ’ I L F I N E, 
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Qui perfeueraucrit vfquc in finemy • ; . 
hic jaluuserit* 
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